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Le donne «muse» del pop

Bimbo nato nella lite, due ischemie

Sotto il tallone di SergioMarchionne si strap-
pa la tela delle relazioni industriali impronta-
te alle regole e al rispetto dei contratti. In
nomedi unamalintesamodernità, damesi in
Italia si fanno a pezzi i diritti consolidati del
lavoro, una lunga storia di rapporti duri e
però costruttivi tra imprese e sindacati e, in
conclusione, si altera la dialettica democrati-
ca.
La disdetta del contratto deimetalmeccani-

ci del 2008 che scade all’inizio del 2012,
l’ultimo firmato anche dalla Fiom, da parte di
Federmeccanica è un ulteriore passo di un
processo chiaro e coerente ispirato dal go-
verno e finalizzato a destrutturare il sistema
dei diritti e delle regole chehanno finora
governato ilmondodel lavoro. Federmecca-
nica si è adeguata al diktat della Fiat e fa
davvero sorridere ilmaldestro tentativo del
leader degli industrialimeccanici Pierluigi
Ceccardi di difendere un simulacrodi autono-
mia sostenendodi non aver ricevuto pressio-
ni dal Lingotto.
Dalla prossima settimana Federmeccanica

assieme adue sindacatiminoritari (il numero
di iscritti di Fim-Cisl e Uilm complessivamen-
te è inferiore a quello della Fiom) discuterà le
derogheda apportare al contratto nazionale
deimetalmeccanici, in particolare il confron-
to inizierà dal settore dell’auto come richie-
sto daMarchionne.Manon ci sarà nulla da
discutere, il contratto dell’auto c’è già: è il

«modello Pomigliano» che sarà imposto a
tutte le fabbriche della Fiat e poi esteso all’in-
dotto. Le deroghe sono già scritte, non c’è
nulla da inventarsi, tantomeno dadiscutere. I
sindacati, quelli che ci stanno, saranno chia-
mati a sottoscrivere il documento imposto
daMarchionne per Pomigliano dove sarà la
Fiat a decidere se e quando pagare lamalat-
tia o quando sarà possibile scioperare. Il
nuovo clima, quello ispirato dalla filosofia di
Marchionne, si respirà già aMelfi e aMirafiori
con i licenziamenti punitivi e il rifiuto del
Lingotto di rispettare le sentenze dellamagi-
stratura e persino di accogliere gli appelli del
Quirinale e del cardinale Bertone.
La Fiat e Federmeccanica ritengonodi

poter evitare con questamossa le battaglie
legali della Fiom,maprobabilmente la valuta-
zione è sbagliata. Certo le aziendemeccani-
che, e poi presumibilmente anche quelle di
altri settori rappresentate in Confindustria
che vorranno chiedere deroghe (perchè la
Fiat sì e gli altri no?Mica sono scemi), pensa-
no di poter ridisegnare i rapporti con i sinda-
cati e i lavoratori usando lo strappoprodotto
daMarchionne.Ma, se questa sarà la strada,
se non ci sarà un tentativo responsabile di
rimettere assieme i cocci e di ricomporre
attorno al tavolo la plurale rappresentatività
dei sindacati, compreso il maggior sindacato
italiano, alloraMarchionne e i suoi fans racco-
glieranno ancora qualche agiografia sulla
grande stampa,magari eviterannoqualche
causa in tribunalema saranno i responsabili
di una stagione di conflitti e di tensioni sui
luoghi di lavoro.
Certo questo paese è strano: per una setti-

mana tutti elogiano e invidiano il modello
tedesco dove i lavoratori sono dentro i centri
decisionali delle imprese, poiMarchionne e
soci denunciano il contratto deimetalmecca-
nici per fare quello che vogliono e passare
sopra tutto e tutti.❖
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Sex&Campiello

Inmemoria di AngeloVassallo, sindaco

In margine alla cerimonia per il Premio Cam-
piello, una giovane scrittrice, Opera Prima, è
stata lusingata dal cavalleresco conduttore,
Bruno Vespa, a proposito del suo decolletè
(come si nominano le tette in salotto). In os-
sequio alla “par condicio”, vorrei proporre
all’attenzione dei media le qualità di alcuni
scrittori: le spalle di
Gianrico Carofiglio(
vastissime), i riccioli
di Sandro Veronesi
(graziosi), le cosce di
Antonio Pennacchi
(affusolate), il fasci-
no di Erri De Luca (
rugoso e radioso), la figura di Gad Lerner (
slanciata), il musetto di Paolo Giordano (ar-
monioso), il “pacco” di Aldo Busi (ragguarde-
vole), l’eleganza di Mario Fortunato (impec-
cabile), i baffi di Tiziano Scarpa ( solenni), il
sorriso di Giancarlo De Cataldo (irresistibi-
le), il sex appeal di Emanuele Trevi (umbrati-
le), le natiche di Mauro Covacich (toniche), i
pettorali di Antonio Franchini (potenti).....

PARLANDO
DI...
Crisi
ad Epolis

Francesca Fornario

Gravissima la situazione dei 19 quotidiani Epolis. I giornali non
hanno ripreso le pubblicazioni e la Fnsi esprime preoccupazio-
ne per i lavoratori che da mesi non percepiscono lo stipendio.

Lidia Ravera

BrunoVespa
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Primo Piano

Cesare Damiano
«Un errore. in questo
modo non si favorisce la
via della ripresa del
dialogo»

Il presidente Pierluigi Ceccardi ha
pure dovuto raccogliere il proprio
coraggio ed affermare davanti ai
giornalisti che no, «la Fiat non ha
spinto per niente». Inconvenienti
del mestiere. Parole imbarazzanti
per chiudere in bellezza il consi-
glio direttivo in cui Federmeccani-
ca si è inchinata a Sergio Marchion-
ne e ha decretato la disdetta unila-
terale dell’accordo del 2008, l’ulti-
mo firmato anche dalla Fiom.

Dopo mesi di polemiche a mez-
zo stampa - da un lato l’ammini-
stratore del Lingotto a pretendere
mani libere nella gestione degli sta-
bilimenti, dall’altro le tute blu del-
la Cgil a difendere i diritti sanciti
dal contratto nazionale - lo scon-
tro si è fatto concreto, sostanziato
in atti vincolanti.

DICHIARAZIONEDI GUERRA

Cedendo all’ultimatum dell’azien-
da, l’associazione confindustriale
delle aziende metalmeccaniche ha
deciso di disdettare «in via mera-
mente tecnica e cautelativa» l’inte-

sa del 2008 dal primo gennaio del
2012, alla sua scadenza naturale.
Agli effetti pratici, significa che tra
un anno e mezzo resterà in vigore
solo l’accordo separato del 2009
con Fim e Uilm. Ma nell’immediato
non ci sarà alcuna conseguenza di-
retta, se non quella politica di una
dichiarazione di guerra alla Fiom,

per fermarne le «minacciate azioni
giudiziarie» e per «tutelare le esigen-
ze delle aziende metalmeccaniche».

Dunque no, ha ripetuto Ceccardi,
«la Fiat non ha spinto», piuttosto
«tutte le 12mila aziende associate
hanno bisogno di tornare competiti-
ve». Tanto che, dopo aver «preso in
esame l’evoluzione dei rapporti sin-

dacali nel settore dopo il rinnovo
del contratto nazionale del 15 otto-
bre 2009 e la vicenda relativa allo
stabilimento Fiat di Pomigliano
d’Arco», in Federmeccanica è
emerso «il convincimento unani-
me che è necessario proseguire
con determinazione nell’adegua-

MassimoCalearo
«È cambiato il mondo,
l'economia. devono
cambiare di pari passo
anche i rapporti sindacali»

Sergio Chiamparino
«Credo che nelle relazioni
sindacali gli atti
unilaterali non portino da
nessuna parte»

www.unita.it

Stabilimento FiatMirafiori;Operai in catena dimontaggio

lventurelli@unita.it

p L’organizzazione degli industriali si piega al diktat dell’ad Fiat SergioMarchionne

p La Fiomoggi riunisce il comitato centrale: «Una decisione grave e irresponsabile»

MILANO

Tra un anno e mezzo
in vigore solo l’accordo
separato Fim e Uilm

Federmeccanica «scarica»

il contrattodelle tute blu

Gli industriali metalmeccanici
hanno deciso il recesso unilate-
rale dal contratto nazionale di
lavoro delle tute blu, che sarà
valido fino al primo gennaio
2012, «a fronte delle possibili
azioni giudiziarie della Fiom».

LUIGINA VENTURELLI

p SEGUE A PAGINA 6

Cosa succede
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PrimoPiano

Dal 2012 la Panda, e non solo quella,
potrà essere prodotta come vuole
Marchionne: su 18 turni, con 120
ore all’anno di straordinario decise
dall’azienda senza accordo sindaca-
le (oggi sono 40 ore), con tre pause
da dieci minuti per ogni turno - con-
tro le due da venti minuti di adesso -
con qualche voce retributiva in me-
no per i nuovi assunti e la mensa
aperta solo a fine turno; senza la pos-
sibilità di scioperare contro le suddet-
te regole e senza la Fiom che chiami
in causa i Tribunali.

«UNERRORE»

Il piano voluto dal Lingotto per porta-
re l’utilitaria in Campania dà già
l’idea di come sarà la nuova Fiat, e
forse non solo quella. Ma è da lì, dal
Gian Battista Vico, che si deve parti-
re per ripercorrere le tappe che han-
no portato alla decisione presa ieri
da Federmeccanica: la disdetta pre-
ventiva del contratto dei metalmec-
canici 2008. Una scelta sbagliata,
per il segretario del Pd Pierluigi Ber-
sani: «È un errore - commenta a cal-
do - impostare le relazioni industriali
mettendo in premessa la divisione
delle organizzazione dei lavoratori».
Spiega il leader dei Democratici:
«C’è uno sforzo comune da fare e io
dico che servono due tipi di interven-
to: innanzitutto delle regole, di cui si
occupa anche il legislatore, su sala-
rio minimo, sicurezza sul lavoro, ma-
lattia... E poi bisogna trovare qual-
che meccanismo che garantisca la
partecipazione dei lavoratori. Non

mi piace - aggiunge - che tutto que-
sto tema venga affidato a deliri tra il
mistico e l’ideologico». Ma tant’è: da
oggi la strada è segnata, e per il mini-
stro del Welfare Sacconi ora «si trat-
ta di auspicare l’ulteriore evoluzione
delle relazioni industriali», superan-
do «il vecchio impianto ideologico
che voleva il necessario conflitto tra
capitale e lavoro».

Allo strappo di ieri si è arrivati nel
giro di qualche mese, a cavallo di
quest’estate fatta di crisi, licenzia-
menti e «diktat». Era il 22 aprile

quando Marchionne annunciava il
piano «Fabbrica Italia» e «le misure
correttive» da applicare agli stabili-
menti della casa torinese per investi-
re quasi 20 miliardi di euro. Neanche
un mese dopo i sindacati, senza la
Fiom e con il placet del governo, fir-
mavano l’accordo voluto dal Lingot-
to per produrre la Panda a Pomiglia-
no d’Arco. Un’intesa benedetta solo
dal 62% dei dipendenti dello stabili-

mento chiamati al referendum: po-
chi per lo stesso Marchionne, che di
fronte al «prendere o lasciare» aspet-
tava un plebiscito. Da qui l’idea di
newco per il Gian Battista Vico, nata
il 19 luglio già fuori da Federmecca-
nica, e la «minaccia» - con tanto di
disdetta già pronta - di lasciare l’asso-
ciazione confindustriale per avere
mani libere dal contratto delle tute
blu. Un brutto affare anche per Viale
dell’Astronomia, che con la presiden-
te Marcegaglia ha poi ottenuto qual-
che mese di calma per trovare una
soluzione, salvare la permanenza di
Fiat in Confindustria e le esigenze
produttive del Lingotto. Ed eccola la
soluzione. Era attesa ed è arrivata
col direttivo degli industriali me-
talmeccanici. Ma non sarebbe stata
possibile senza l’accordo separato
sul nuovo modello contrattuale di
gennaio, non firmato dalla Cgil, e il
contratto delle tute blu del 2009,
non sottoscritto dalla Fiom.

Ora vedremo le contromosse dei
meccanici Cgil. Che, lascia intendere
il responsabile del settore auto Enzo
Masini, potrebbero sfruttare la loro
presenza nelle aziende e organizza-
re il malcontento dei lavoratori con-
tro ulteriori deroghe al contratto. La
partita è aperta. La Fiom la giocherà
sulla rappresentanza. «Così si apre lo
scontro sociale», dice il segretario na-
zionale Giorgio Cremaschi: «Solo po-
chi illusi potevano pensare che con
Pomigliano si affrontasse una situa-
zione particolare». Mentre per
Fim-Cisl e Uil-Uilm non cambia nul-
la: «Il nostro contratto è quello del
2009», affermano i segretari Giusep-
pe Farina e Rocco Palombella. Ma
fuori dal mondo sindacale sono di-
versi i «no» alla disdetta. Una scelta
che «complica inutilmente lo scena-
rio», la bolla Stefano Fassina, respon-
sabile economico del Pd. Negativo
anche il giudizio di Sergio Cofferati,
mentre il sindaco di Torino Chiampa-
rino boccia gli «atti unilaterali».❖

Fabbrica Italia

Lo strappo

«Pomigliano non poteva
essere una situazione
particolare»

mento delle relazioni industriali,
sindacali e contrattuali alla do-
manda di maggior affidabilità e
flessibilità che proviene dalle im-
prese per consentire loro una mi-
gliore tenuta rispetto all’urto della
competizione globale».

UNACOMMISSIONE PER L’AUTO

Allo scopo, Federmeccanica ha de-
ciso di formare una commissione
per attivare un tavolo di confronto
con i sindacati, ovviamente quelli
firmatari dell’accordo separato,
per definire norme specifiche per
il settore dell’auto. Vale a dire, per
derogare il contratto nazionale
dei metalmeccanici sulla falsa riga
di quanto già fatto a Pomigliano
d’Arco. Il prossimo appuntamento
fra l’associazione confindustriale
e i sindacati, nel frattempo, è già
stato fissato: il prossimo 15 settem-
bre a Roma gli industriali si incon-
treranno con le sigle che hanno fir-
mato il contratto separato del
2009, ad esclusione quindi della
Fiom. Meramente formale di Cec-
cardi l’apertura alle tute blu Cgil:
«Se decidono di riconoscere quel
contratto, sono i benvenuti».

Un invito graziosamente rifiuta-
to dal segretario Maurizio Landi-
ni: «La Fiom non parteciperà a ta-
voli che cancellano il contratto na-
zionale. Non partecipiamo perchè

non sono trattative, ma semplice-
mente dettature della Fiat».

La disdetta unilaterale del con-
tratto, che finora gli industriali ave-
vano preferito evitare, nonostante
la firma dell’intesa separata con
Fim e Uilm, viene giudicata «una
decisione politica grave, irrespon-
sabile e illegittima». Un attacco
frontale ai diritti dei lavoratori con-
tro il quale la Fiom annuncia resi-
stenza. Già oggi si riunirà il comita-
to centrale dei metalmeccanici
Cgil per decidere quali azioni intra-
prendere: «Il contratto del 2008 ri-
mane in vigore» ha sottolineato
Landini. «Altri sono illegittimi e
non sono mai stati sottoposti ad al-
cuna verifica democratica».

Di ben altro tenore le reazioni
dei sindacati firmatari del 2009.
Per la Fim, quello di Federmeccani-
ca è «un verdetto annunciato che
non ci coglie di sorpresa e che s’in-
quadra in questo arroccamento
ostinato e sterile della Fiom». Per
la Uilm, addirittura, «non cambia
nulla per i lavoratori».❖

Dall’affondo
di Marchionne
alla rottura di ieri

I sindacati firmatari

Giorgio Cremaschi

Fim e Uilm: «Verdetto
annunciato, per noi
non cambia nulla»

CESARE SALVI

Il leader del Pd boccia la scelta di
Federmeccanica: «Un errore».
Dal piano Fabbrica Italia a Pomi-
gliano, le tappe della disdetta che
tiene il Lingotto in Confindustria
e gli garantisce «le misure corret-
tive» chieste da Marchionne.

pDal 2012 la Panda sarà prodotta su 18 turni e straordinario decisi dall’azienda

p Sacconi: auspichiamo l’ulteriore evoluzione delle relazioni industriali...

GIUSEPPE VESPO

«Èdel tuttopretestuosa lamoti-
vazione addotta da Federmec-
canica per disdire il contratto
collettivodi lavoro».Loafferma
CesareSalvi,portavocedellaFe-
derazione della Sinistra.

MILANO

p SEGUE DA PAGINA 4

Bersani: grave errore
voler dividere
ilmondodel lavoro
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Intervista aMaurizio Landini

eni.com

Mantova, Palazzo Ducale, Refettorio Nuovo, 8-26 settembre 2010

Una mostra per ricordare la storia di eni dalle origini a oggi. Un percorso multimediale attraverso immagini, 

documenti originali, caroselli, memorabilia, fi lmati aziendali e vignette satiriche. 

dal 8 al 12 settembre 10.00 - 12.00; 15.00 - 23.00 
dal 13 al 26 settembre 10.00 - 12.00; 14.00 - 18.30

Q
uello di Federmeccani-
ca è «un atto politico
preciso, grave ed irre-
sponsabile, perchè
produce la rottura del-

le relazioni industriali democrati-
che in questo Paese». Dunque la ri-
sposta della Fiom non potrà che es-
sere politica: «Nel comitato centrale
discuteremo tutte le iniziative neces-
sarie, valuteremo gli strumenti lega-
li, organizzeremo una campagna di
discussione tra tutti i lavoratori, ci
batteremo anche nelle fabbriche, e
la manifestazione del 16 ottobre per
la difesa dei diritti assumerà ulterio-
re importanza» assicura il segreta-
rio generale Maurizio Landini.
La disdetta di Federmeccanica è una

dichiarazione di guerra alla Fiom?

«Piuttosto è una dichiarazione di
guerra a tutti i lavoratori metalmec-
canici, perchè si vuol far saltare il lo-
ro contratto nazionale lasciandoli
privi di qualsiasi strumento di con-
trattazione, secondo il presupposto
inaccettabile che le industrie possa-
no funzionare ed essere competiti-
ve solo cancellando i loro diritti fon-
damentali».
Questa è la teoria del Lingotto.

«Infatti non bisogna dimenticare

che questa accelerazione di Fe-
dermeccanica nasce da un ultima-
tum della Fiat dopo la vicenda di
Pomigliano. Ma se c’è un sindaca-
to che firma gli accordi per la pro-
duttività e la competitività, e sen-
za bisogno di deroghe al contrat-
to, quello è la Fiom. Sfido le azien-
de metalmeccaniche a dimostrare
il contrario».
Daunpuntodi vistapratico, checo-

sa succederà adesso?

«Per quanto ci riguarda, resta in vi-
gore il contratto del 2008, firmato
da tutte le organizzazioni sindaca-
li ed approvato dai lavoratori me-
talmeccanici con un referendum.
Il comitato centrale della Fiom di-
scuterà anche di come, quando, e
con quali contenuti presentare la
piattaforma per il suo rinnovo. In-
vece vorrei chiedere a Fim e Uilm
chi ha dato loro il mandato per can-
cellare il contratto nazionale».
Domanda retorica.

«La questione non riguarda solo i
lavoratori metalmeccanici. Se la
derogabilità diventa la regola, allo-
ra è chiaro che i contratti nazionali
non esistono più. Un vero disastro
per i lavoratori, ma anche per le im-
prese, che perderebbero un pungo-
lo industriale verso la ricerca, la
qualità e l’innovazione, e cadreb-
bero nella competizione al ribasso
sul costo del lavoro».❖

Foto Ansa

lventurelli@unita.it

Tute blu: è solo l’inizio

se la deroga si fa regola
il contratto non esiste più

P

MILANO

PARLANDO

DI...

Contratto a
Pomigliano

«Non poteva che essere così per allineare il contratto di lavoro, quello siglato pochi
mesi fa,conl'accordofattoperPomigliano».CosìRaffaeleBonanni,segretariogeneraledella
Cisl. In questomodo, prosegue , si evitano «intralci, soprattutto in questa sorta di boicottag-
giodapartedellaFiomcheormainonguardapiùal lavoro,masoloaunoscenariopolitico».

Una protesta degli operai della Lasme, Azienda diMelfi dell'indotto Fiat

Il leader Fiom: «Il problemanon riguarda
solo imetalmeccanici,ma tutti i lavoratori italiani»

LUIGINA VENTURELLI
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E’rimasto senza seguito l’annun-
cio dato nella notte di Arcore da
Umberto Bossi che, forzando la
mano anche a Berlusconi, aveva
comunicata l’intenzione di recarsi
al Colle assieme al presidente del
Consiglio per chiedere l’aiuto di
Napolitano a «spostare» Fini, nean-
che il presidente della Camera fos-
se un pacco, rivelando una preoc-
cupante ignoranza costituzionale.
Il presidente della Camera non
può essere sfiduciato nè defene-
strato, neanche dal Capo dello Sta-
to. Se ci sono problemi all'interno
dei partiti di governo, se la coali-
zione di maggioranza ha difficol-
tà, le porte del Quirinale sono aper-
te per un confronto. Il presidente è
sempre pronto ad ascoltare. Per le
questioni politiche interne ai parti-
ti non è il palazzo del Quirinale il
luogo in cui andare a cercarsi ap-
poggi impossibili. D’altra parte an-
che di recente Napolitano ha di-
chiarato di «ritenere doveroso il re-
stare estraneo al merito di discus-
sioni e decisioni interne ai partiti»
e che «nessun contrasto politico
debba impropriamente investire
la vita delle istituzioni». Il suo in-
tervento è previsto solo «quando ri-
sultasse in Parlamento che la mag-

gioranza si è dissolta e quindi si
aprisse una crisi di governo. Compi-
rò in tal caso tutti i passi che la Costi-
tuzione e la prassi ad essa ispiratasi
chiaramente dettano».

ILMINISTRO

Nessuna richiesta d’incontro, dun-
que. NOnostante le fanfare leghiste.
E neanche il nome del possibile mi-
nistro dello Sviluppo che Berlusconi
si è impegnato a fornire entro que-
sta settimana. Probabilmente uscirà
dal Cdm di venerdì. Quello di ieri è
durato solo un quarto d’ora e Berlu-
sconi non c’è neanche andato. Sem-
bra possibile che possa essere recu-
perato Paolo Romani. Pare abbia
fornito all’Antitrust la dichiarazione
che cancellerebbe il conflitto d’inte-
ressi.

Bossi continua ad insistere sulla
sua tesi che è meglio andare a vota-
re al più presto, anche in novembre
perché «è sempre meglio che stare
nel pantano odierno». E poi il suo
partito, stando alle previsioni, si
“mangerebbe” un bel po’ di posti dei
berlusconiani. Meglio approfittar-
ne. Mentre il Cavaliere, consapevo-
le della dura realtà, sul ricorso alle
urne continua a mostrarsi reticente.
Fini non sarà mai perdonato, non fa-
rà nessuna marcia indietro nè nei
suoi confronti nè verso i parlamenta-
ri che lo hanno seguito. Però, certo

il voto è un’incognita anche perché
il disorientamento degli elettori del
centrodestra si fa sempre più eviden-
te. Chisà, meglio aspettare...Cosa
c’è di meglio, allora, di una bella ma-
nifestazione di piazza per chiamare
a raccolta quel popolo che continua
a cantare impavido «meno male che
Silvio c’è». L'appuntamento è fissa-
to, sfidando la storia, a piazza del
Duomo, lì dove una riproduzione
del medesimo, brandita da tal Tarta-
glia rischiò, nel dicembre scorso, di
far davvero male al presidente. La
manifestazione in cui verranno spie-
gati agli italiani i cinque punti che
costituiscono la bussola del rinnova-
to patto con gli elettori, si terrà alla
fine della festa del Pdl, anche se, per
dirla con Fini, il partito non c’è più.
Tutti a piazza Duomo il 3 ottobre.
Eventi permettendo.

La decisione è stata presa duran-
te il vertice a Palazzo Grazioli cui
hanno partecipato i coordinatori, i
capigruppo e alcuni ministri. Le ele-
zioni anticipate, la cui decisione pe-
raltro spetta al presidente della Re-
pubblica, restano indigeste per il
premier. Ma alla fine forse appari-
ranno una decisione obbligata. Per
il momento l’ufficio di presidenza
del Pdl, convocato per oggi, sembra
sia pronto a discutere un documen-
to in cui si definisce l’incompatibili-
tà dei finiani negli incarichi di parti-
ti e nelle istituzioni. Oltre a un ordi-
ne del giorno da portare in Parla-
mento su Fini che non sarebbe su-
per partes. Il Parlamento che oggi ri-
prende i suoi lavori, La riunione dei
capigruppo è già fissata. Lì si potrà
incanalare la crisi. Perché inventar-
si altre strade?❖

Beppe
Pisanu
«Quella è la
lotteria di
ferragosto». Così

Pisanu liquida, arrivando
alla festa del Pd a Torino, le
indiscrezioni in base alle
quali potrebbe guidare un
governo tecnico in caso di
crisi dell'attuale esecutivo

Hanno detto

IlSecolod'Italiacancelladallate-
stata ogni riferimento al Pdl:

nell'edizionedi ieri, laprimadopo il di-
scorsodiGianfrancoFiniaMirabello, il
direttoreFlaviaPerinanespiega imo-
tivi inuneditorialedall'eloquente tito-
lo «E da oggi siamo senza etichette».

Una corsa al voto anticipato
«sarebbe solo in apparenza

una risposta chiarificatrice, in realtà
nasconderebbe una fuga dalle re-
sponsabilità». È quanto sostiene il
quotidiano dei vescovi italiani Avve-
nire in un editoriale.

IlPaesehabisognodi«chiarezza»,
sequalcunopuntaa«logorare» il gover-
no Berlusconi è meglio «prendere atto
subitochenonsipuòandareavanti».Pa-
roladeldirettoredelTg1AugustoMinzo-
lini in un editoriale di ieri sera. «C'è una
maggioranza politica che forse non è
piùtale,c'èunaconfusionedi ruoliestre-
mamente rischiosaa livello istituzionale,
c'è un tatticismo esasperato che rende
inutile ogni possibile chiarimento». Min-
zolini dice la sua anche su un eventuale
governo istituzionale («Così si perde
tempo»)einvocaleurne:«L’unicomodo
perfarechiarezza».ReplicadalPdMauri-
zio Migliavacca: «Ritengo assurda e in-
compatibile con il ruolo da lui ricoperto
lapretesadiarrogarsi ildirittodidettarei
compiti al presidente della Repubblica».

Minzolini dà la linea:
«No al logoramento
meglio votare»

La crisi
nel centrodestra

Da ieri il Secolo non è più
«Il quotidiano del Pdl»

Avvenire: il voto ora è
una fuga da responsabilità

ROMA
mciarnelli@unita.it

p Il premier non andrà daNapolitano per chiedere le dimissioni del presidente della Camera

p Il 3 ottobre manifestazione aMilano. Linea dura con i finiani. Lo Sviluppo ancora vacante

Oggi l’ufficio di
presidenza del Pdl
varerà un documento

Maggioranza a pezzi

Il Pdl
imploso

Per ora la crisi in cui si dibatte
la maggioranza resta limitata
al botta e risposta tra gli espo-
nenti dei partiti della maggio-
ranza. Al Colle non è pervenuta
alcuna richiesta di incontro.
Ma Bossi tifa per le elezioni.

MARCELLA CIARNELLI

IL CAS0

Incompatibilità

PrimoPiano

Berlusconi non sale alColle
ma sceglie di scendere in piazza

8
MERCOLEDÌ
8 SETTEMBRE
2010



Contro Berlusconi va avanti come
un panzer ben lubrificato. Sulla ca-
sa di Montecarlo e affini non si mo-
stra altrettanto sereno e serafico. Al-

la fine di una giornata tutta appesa
al «cosa risponderà Fini alla caccia
all’uomo scatenata dal Cavaliere»
- dal punto di vista comunicativo
una micro Mirabello versione tv - il
leader di Futuro e libertà sgombra
il campo da ogni ipotesi che nella
giornata si è rincorsa. «Resto Presi-
dente della Camera per tutta la le-
gislatura, che mi auguro duri altri
tre anni», dice a Mentana, ribaden-
do ciò che ha ripetuto ai suoi fede-
lissimi («è quel che ha sempre pen-
sato, e se pure avesse avuto adesso
in animo di proporre la questione

all'Assemblea», confida uno di lo-
ro, «certo questo assalto lo ha con-
vinto del contrario»). «Berlusconi e
Bossi non saliranno al Quirinale
per chiedere le mie dimissioni, altri-
menti dimostrerebbero di essere de-
gli analfabeti costituzionali, perché
nessuno può indurle: prevedo inve-
ce che parleranno della situazione
politica e questo è naturale», ag-
giunge Fini, confermando la lettu-
ra secondo cui il Cav vorrebbe par-
lare con Napolitano per sondare le
sue intenzioni in caso di formazio-
ne di un nuovo governo. Fini poi al-
za il regolamento della Camera e lo
legge: «Mi si dimostri che sono ve-
nuto meno ai miei doveri», sfida. In-
somma non è «vietato» che la terza
carica dello Stato faccia politica, la
maggioranza non è «proprietaria»

delle istituzioni, sarebbe «molto
grave se il premier dicesse ti abbia-
mo eletto noi». Bossi, quel «simpati-

cone» ha «parlato di trasloco», ma
il Parlamento «non è una depen-
dance del governo».

ATTACCHI

Nonostante l’ennesimo arrembag-
gio di Lega e Cav, insomma, Fini
resta dove è, e mentre il Tg1 con-
tro qualsiasi regola della comuni-
cazione gli scaraventa addosso le
contro-risposte in diretta di Igna-
zio La Russa («sappiamo che il
Colle non dimissiona», «Fini non
può dire che il Pdl è morto» eccete-
ra) e relativo editoriale di Minzoli-
ni, ribadisce che «il governo deve
pensare a governare» e «votare
ora sarebbe da irresponsabili».
Ma aggiunge qualcosa di più: «Fu-
turo e Libertà sarebbe prontissi-
mo al voto in primavera», sgom-
brando definitivamente il campo
sul tema «partito sì, partito no».

Per ora, però, conferma la pro-
posta di un patto di legislatura
(Fli dirà sì ai cinque punti, ma
«chiederà di contribuire a scriver-
li») e rilancia il placet a uno scudo
giudiziario, una legge «non ad
personam, ma ad istituzionem»
per tutelare il ruolo del premier
«senza danneggiare i cittadini
onesti».

Le domande di Mentana su
Montecarlo, invece, lo colgono
quasi di sorpresa. Fini ribadisce di
«non avere niente da temere per-
ché non ho nulla da nascondere, e
alla fine la questione farà ridere».
Ribadisce di «attendere serena-
mente che la magistratura accerti
quel che è accaduto, dopodiché
chi ha calunniato ne risponderà».
Ma è evidente che la questione lo
irrita, e che l'insistenza del diretto-
re del Tg di La 7 lo mette a disa-
gio. A un paio di domande secche
risponde di non essere «mai stato
nella casa» di Boulevard Princes-
se Charlotte - aveva già smentito
la circostanza quando la notizia
uscì sul Giornale - e aggiunge un
dettaglio in più: ossia che il gene-
ro Giancarlo Tulliani «ha saputo a
Montecarlo, e non certo da me»
che l'appartamento era in vendi-
ta. Dettagli sui quali certo i giorna-
li vicini al presidente del Consi-
glio costruiranno pagine e pagi-
ne, nei giorni a venire. ❖

Casa/1

«Il Parlamento non è
una dependance del
governo»

«Anche se volessi
tornare non ci sarebbe
un posto dove tornare»

Casa/2

ROMA

FRASE

DI...

PIERSILVIO

BERLUSCONI

«Andare alle elezioni
anticipate è da
irresponsabili»

Foto Ansa

Voto

Fini: «Non lascio

Silvio eUmberto

analfabeti

delle istituzioni»

F
«Michele Santoro era più libero a Mediaset che in Rai. In Rai è
dura: i vertici sono scelti dalla politica e ogni decisione risente
di pressioni contrastanti».

Gianfranco Fini intervistato ieri da EnricoMentana al tg di La7

Ieri il presidente della Camera è
stato ospite al Tg-La7. Fini ha ri-
badito il suo no ad eventuali di-
missioni. «Berlusconi e Bossi so-
no analfabeti della Costituzio-
ne». E poi ha aggiunto che il pae-
se non ha bisogno di elezioni».

SUSANNA TURCO
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Bersani si aspetta ancora «pericolo-
si colpi di coda» da parte di un Ber-
lusconi in difficoltà ma ancora tut-
t’altro che sconfitto. E la pretesa
delle dimissioni di Fini e l’annun-
cio di una richiesta di incontro al
Quirinale per perorare la causa
confermano i timori del leader del
Pd. «Berlusconi e Bossi non hanno
a disposizione le istituzioni, e que-
sto devono metterselo in testa», è
l’altolà che lancia. «Quando avre-
mo la Costituzione di Arcore allo-
ra potranno chiedere le dimissioni
del presidente della Camera», iro-
nizza. Ma le ultime ventiquattro
ore per Bersani dicono che c’è po-
co da scherzare e che la crisi politi-
ca aperta nel centrodestra difficil-
mente potrà trascinarsi per molto.
Così, se fino a qualche settimana
fa insisteva sulla necessità di dar
vita a un governo tecnico, ora il se-
gretario del Pd ci tiene a sottolinea-
re che i Democratici sono «pronti»,
se si andrà alle urne in primavera.

PDPRONTOALVOTO

L’unica cosa che si esclude, al Na-
zareno, è uno show down imme-
diato che porti ad elezioni in au-
tunno. Per il resto, Bersani dice
che se anche si dovesse andare al
voto tra sei mesi, il Pd non è affatto
«impreparato». Una risposta a Ven-
dola, che chiede di tenere al più
presto le primarie del centrosini-
stra, ma non solo. «Davanti a even-
tuali elezioni anticipate siamo
pronti. Se si arrivasse al voto deve
essere però chiaro che questo
avrebbe un padre e una madre, e
cioè Berlusconi e la sua crisi. Dopo-
diché, noi non siamo né preoccu-
pati né spaventati».

IL NODO DELLA LEGGE ELETTORALE

Non è però il ritorno anticipato alle
urne lo scenario auspicato dal lea-
der Pd. Con questa legge elettorale
rischia infatti di ricrearsi una situa-
zione di paralisi, visto che l’intenzio-
ne del leader Udc di andare da solo
potrebbe consentire a Pdl e Lega di
conquistare il premio di maggioran-
za alla Camera (basta un voto in più
per avere il 55% dei seggi) e invece
potrebbe impedire un’analoga mag-
gioranza al Senato (dove il premio
viene assegnato su base regionale).

Per questo Bersani continua a la-
vorare per verificare se sia possibile
dar vita in Parlamento a una mag-
gioranza in grado di cambiare la leg-
ge elettorale. Il leader del Pd vuole
coinvolgere anche Fini perché, dice,
«la modifica non possiamo farla da
soli ma con chi è disponibile» e per-
ché il presidente della Camera viene

giudicato «un interlocutore per le re-
gole del gioco». Fini, dice Bersani an-
che dopo averlo ascoltato al Tg di
Mentana, «è un esponente del cen-
trodestra e fa parte di questo litigio
che sta avvenendo nel centrode-
stra». Però dice anche «non mi è di-
spiaciuto», quando gli viene richie-
sto un commento sul passaggio di

Fini a Mirabello sulla necessità di
cambiare la legge elettorale. «Abbia-
mo bisogno di dare ai cittadini la
possibilità di scegliere i propri rap-
presentanti, e dobbiamo privilegia-
re questo aspetto, senza scoraggiare

il bipolarismo», dice Bersani. Che al-
la domanda se abbia sentito Fini do-
po Mirabello risponde con un secco
«no». E a quella successiva se lo in-
contrerà nei prossimi giorni, rispon-
de con un sorriso: «Vedremo».

Il problema è che sul tipo di mo-
dello con cui sostituire il
“porcellum” la discussione è in alto
mare. L’Udc punta al proporzionale
alla tedesca o al “provincellum” (si-
stema utilizzato per le Province, ma
senza premio di maggioranza). Due
ipotesi bocciate dal costituzionali-
sta veltroniano Ceccanti, solo per ri-
manere in casa Pd («il tedesco è peg-
giorativo rispetto all’attuale legge e
il provincellum è il sistema abroga-
to col referendum del ‘93»). Quanto
poi al finiano Urso, il viceministro
dalla Festa del Pd di Torino ha defi-
nito l’uninominale «la soluzione mi-
gliore».❖

Foto Ansa

Bersani: «Non c’è ancora

laCostituzionediArcore»

Il segretario democratico dà
l’altolà a Berlusconi e Bossi:
«Quando avremo la Costituzio-
ne di Arcore potranno chiede-
re le dimissioni del presidente
della Camera». Al lavoro per la
riforma elettorale.

Il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani ieri a Roma alla Settimana sociale dei cattolici

p Il leader Pd dà l’altolà al premier e a Bossi. «Il voto? Non ci spaventa, non siamo impreparati»

pAl lavoro per la legge elettorale. «Anche con Fini: lui resta a destramaè un interlocutore»

ROMA

Maggioranza a pezzi

SIMONE COLLINI

«Prepararci al voto? Il
Pd è pronto, ma la crisi
è tutta di Berlusconi»

PrimoPiano

Risposta a Vendola
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Opposizione

DONATELLA FERRANTI (PD)

Processo «breve» o processo «lun-
go»? Per il Pdl la differenza in fondo
conta assai poco, visto che oggi, alla
riapertura dei lavori della Camera,
entrambe le opzioni saranno prese
in considerazione, nonostante l’evi-
dente contraddizione, pur di tentare
di bloccare i processi al premier. Pri-

ma della pausa estiva, il capogruppo
Pdl in commissione Giustizia Enrico
Costa, nel pieno dello scontro sulle
intercettazioni, aveva ritirato fuori
dal cassetto il processo breve chie-
dendone una rapida calendarizzazio-
ne e la fissazione del termine per gli
emendamenti. Richiesta che sarà ri-
badita oggi alla capigruppo dallo
stesso Costa (fermo il no delle oppo-
sizioni), che ha almeno altre due car-
tucce da sparare, proposte di legge
che potrebbero essere presentate già
oggi: una norma che elimina l’artico-
lo 238 bis del codice di procedura pe-
nale per impedire che una sentenza
passata in giudicato valga come pro-
va in un altro procedimento (in que-
sto caso la sentenza a carico di Mil-
ls); e un’ulteriore norma, sempre a

firma Costa, e ribattezzata «processo
lungo», che eliminerebbe la discre-
zionalità del giudice nell’escludere
l’ascolto di un numero abnorme di te-
stimoni. Due proposte contenute in
un ddl fermo al Senato da un anno e
mezzo, e già duramente criticato dal
Csm perché comporterebbe «un pe-
sante limite al celere svolgimento

del processo, un inutile aggravio e
un conseguente allungamento dei
tempi necessari all’accertamento
di fatti e situazioni già acclarate».

Al Senato, intanto, giace il lodo
Alfano costituzionale, lasciato a
“bagnomaria” in attesa di capire gli
sviluppi del rapporto tra Pdl e finia-
ni. Dopo il via libera di Fini, l’esame
del ddl potrebbe riprendere rapida-
mente (ma ancora non è all’ordine
del giorno). Mentre alla Camera la
situazione è più difficile, visto che i
finiani sono decisamente contrari
alla norma transitoria del processo
breve, quella che applica la norma
ai procedimenti in corso e rischia di
farne finire migliaia in prescrizio-
ne. Il finiano Lo Presti ribadisce il
no alla norma transitoria, mentre il
relatore Paniz (Pdl) spiega: «Ascol-
terò tutti, ma sulla norma transito-
ria vedo difficile un’intesa tra i grup-
pi». Intanto, per un riequilibrio do-
vuto alla nascita dei gruppi di Fli,
da oggi i finiani in commissione
Giustizia a Montecitorio scenderan-
no da 5 a 3: restano la presidente
Bongiorno, Angela Napoli e Giusep-
pe Consolo.❖

«Il Pd si metterà di traverso con

ogni mezzo al ddl sul processo

breve:giàoggiauspichiamoche

sia sancita la suamorte».

politica@unita.it

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Carfagna
nel Pdl

Nessunpassaggioaifiniani: ilministroperlePariOpportunità,MaraCarfagna,rispon-
de condurezza al collega di partitoGiancarlo Lehner cheha adombrato un suoavvicina-
mentoalleposizionidiGianfrancoFini. «DesiderorassicurareGiancarloLehner:nonostan-
te nel Pdl , sonoe resterò sempre fedele agli elettori del Popolo della libertà».

.

Processo «breve» o «lungo»?
I piani Pdl per salvare il Premier

Oggi ripresa dei lavori in Com-
missione Giustizia alla Camera:
il Pdl insiste sul processo «bre-
ve», ma pensa anche a una nor-
ma sul processo «lungo»: via libe-
ra a migliaia di testimoni per in-
golfare i tribunali.

G.V.
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B
erlusconi e Bossi che sal-
gono al Colle per chie-
dere le dimissioni di Fi-
ni perchè non più presi-
dente super partes è

«azione priva di senso e sprovvista
del minimo fondamento costituzio-
nale». Mauro Volpi è professore di
diritto costituzionale all'università
di Perugia. Fino a luglio è stato
membro laico del Consiglio supe-
riore della magistratura. «In queste
settimane - dice - abbiamo assistito
ad un continuo attacco ai fonda-

menti della Carta e della nostra ar-
chitettura istituzionale. Afferma-
zioni, da parte di membri del gover-
no e della maggioranza, al limite
con l'eversione».
Professore, urge serio e approfondi-

to ripassodellenormepiùelementa-

ri. La richiesta di Bossi e Berlusconi è

ricevibiledalPresidentedellaRepub-

blica?

«Assolutamente no. Chi la fa è un
analfabeta della Costituzione. Il
Presidente della Repubblica rappre-
senta un potere a sè stante, di ga-
ranzia, neutro e super partes. Non
c’è alcun rapporto di gerarchia o an-
cora meno di decisione rispetto al
Presidente della Camera che è inve-
ce espressione del Parlamento e
quindi del potere legislativo. La ter-
za carica dello Stato è un organo di
garanzia al di sopra delle parti e in-
fatti non partecipa al voto. Per esse-
re ancora più chiaro, il Qurinale
non ha alcun potere sulle Camere
così come non ne ha sulla Corte Co-
stituzionale, un altro organo di ga-
ranzia. Ai tempi del voto sul Lodo
Alfano ricordo che il Presidente del
Consiglio si lamentò del fatto che
Napolitano non era intervenuto...
Sbagliano indirizzo. Fanno sempre
lo stesso errore».
Non sanno o ci provano?

«Probabilmente questa maggioran-
za ha una nozione molto all’ingros-
so del funzionamento della nostra
democrazia basata sulla rigorosa
separazione tra i poteri. Ma credo
che molto di quello che si sente in
giro sia frutto di una precisa propa-
ganda politica. Ci provano, la butta-
no lì, le persone s’interrogano, crea-
no dubbi».
Quindinienteenessunopuòsfiducia-

re il Presidente della Camera?

«Non esiste meccanismo politico di ti-
po fiduciario in grado di destituire
dalle proprie funzioni la terza carica
dello Stato. Se poi commettesse dei
reati, ovviamente, potrebbe essere
perseguito come ogni parlamentare».
Il comunicato di Arcore accusa Fini di

«svolgere un ruolo ostile allamaggio-

ranza e al governo, incompatibile con

il suo ruolo super partes». In sostanza

di aver violato i regolamenti.

«Una cosa è la critica al suo operato
politico che è certamente legittima.
Cosa ben diversa è criticare il modo
in cui Fini ha esercitato il suo ruolo

di Presidente che, a mio avviso, è sta-
to fondamentalmente corretto e
quindi non suscettibile di un apprez-
zamento negativo da parte della
maggioranza dei deputati».
FuturoeLibertàchiedediandareavan-

tinella legislatura, siposizionasempre

nella metà campo del centro destra

ma in posizione autonoma rispetto a

quelcherestadelPdleallaLega.Suffi-

cienteperdirecheFininonpuòpiùgui-

dareMontecitorio?

«Neanche per idea, è sbagliato l’ap-
proccio. Sotto il profilo costituziona-
le se la maggioranza ha due o tre
gambe non conta nulla. Il Presidente

della Camera, anche se indicato da
una parte politica, nel momento in
cui viene nominato si spoglia della
sua provenienza».
Anche se Fini diventa leader politico?

«Esistono precedenti, da Casini a Ber-
tinotti. Come ci sono stati Presidenti
dell’opposizione politica, Ingrao e Ni-
lde Iotti, quest’ultima per ben tre legi-
slature. Dico di più: Fini deve restare
in carica anche se ci fosse una crisi di
governo. Irene Pivetti fu presidente,
in quota Lega, dal 1994 al 1996. Ep-
pure a fine ‘94 fu proprio la Lega a far
cadere il primo governo Berlusconi.
Il discorso di Mirabello è stato un in-

Foto Ansa

Frasi eversive

Il costituzionalista «Non viola i regolamenti della Camera, la sua nomina
non è disponibile». I precedenti di leader dell’opposizione aMontecitorio

Intervista aMauro Volpi

cfusani@unita.it

L’ex presidente della Camera Irene Pivetti. Quando la Lega lasciò il governo il presidente rimase al suo posto

«Fini resti al suo posto
comegià Iotti e Pivetti»

Maggioranza a pezzi

«Quelle diMaroni e di
Schifani. Il potere di
scioglimento delle Camere
è esclusiva competenza
del Quirinale»

ROMA

PrimoPiano

CLAUDIA FUSANI

12
MERCOLEDÌ
8 SETTEMBRE
2010



L’ennesimo schiaffo. L’ultimo di una
lunga serie. Una Italia piccola-picco-
la. Messa ai margini dagli incarichi
che contano. Successi proclamati
che, nella realtà, altro non sono che
sconfitte brucianti. Un bilancio mor-
tificante per un Cavaliere che voleva
«conquistare» l’Europa e dall’Euro-
pa viene ridicolizzato. Un caso ecla-
tante riguarda l’istituzione del Servi-
zio diplomatico europeo. Un fatto
epocale di cui l’Italia si fa vanto, ha
ripetuto a più riprese il titolare della
Farnesina, Franco Frattini. Un vanto
caduto nel vuoto. Servizio diplomati-
co europeo, vale a dire l'ossatura di

una Diplomazia europea che supera
la dimensione nazionale. Un investi-
mento sul futuro. A capo del Servi-
zio c’è «Mrs Pesc», la baronessa bri-
tannica Catherine Ashton. E questo
è cosa nota. Ciò che non lo è, è la
nomina, avvenuta di recente, di un
Segretario generale e dei due Vice se-
gretari. Il Segretario è un francese, i
due vice sono un tedesco e un polac-
co. L’Italia è out.

L'ENNESIMABOCCIATURA

A occuparsi di questa marginalizza-
zione è stato il settimanale britanni-

co The Economist che nel numero di
fine luglio «sparava» una domanda:
«Perché l’Italia conta così poco in Eu-
ropa». L’articolo offre una risposta.
Illuminante. Per Berlusconi, rimar-
ca il settimanale britannico, «L’Ue è
qualcosa di noioso. In politica estera
Berlusconi riserva il suo entusiasmo
per le sue relazioni personali e diplo-
matiche soprattutto con i leader di
Paesi del calibro della Turchia, della
Russia, della Bielorussia, della Libia
e delle repubbliche dell’Asia centra-
le. Tutti Paesi al di fuori dell'Ue, alcu-

ni dei quali ispirano profonde per-
plessità a Bruxelles...». Da quando
Berlusconi è in carica, aggiunge
The Economist, «l’Italia è stata sem-
pre meno efficiente», anche in sce-
nari, come quello mediorientale,
in cui nel passato il nostro Paese
aveva esercitato un ruolo significa-
tivo.
Marginalizzati. E derisi. Per la ridi-
cola «diplomazia del cucù» tanto
decantata dal Cavaliere. Il settima-
nale britannico ricorda che «alcuni
anni fa i leader europei erano impe-
gnati in una gravosa discussione,
quando l’onorevole Berlusconi si ri-
volge a Gerhard Schroeder, allora
cancelliere della Germania, e gli
fa: «Parliamo di donne, Gerhard
sei stato sposato quattro volte. Per-
ché non inizi?». Imbarazzo tra i pre-
senti. Impegnato a capire come far
fuori politicamente Gianfranco Fi-
ni, il Cavaliere si dimentica dell’Eu-
ropa. E l’Europa si dimentica del-
l’Italia. Non c’è carica di primo pia-
no assegnata nell’ultimo anno da
cui siamo stati esclusi: in ambito
Ue, in ambito Nato. Su scacchieri
geopolitici cruciali dove pure l’Ita-
lia ha dato e continua a dare un im-
portante contributo sul campo:
l’Afghanistan. Lo schiaffo subito su
questo fronte è di quelli che lascia-
no il segno. Nel marzo scorso Etto-
re Sequi, ex ambasciatore italiano
a Kabul ha concluso il suo incarico
di rappresentante dell'Ue in Afgha-
nistan. La sua riconferma era possi-
bile, auspicata dallo stesso gover-
no afghano. Niente da fare. Sequi
viene «avvicendato» con un diplo-
matico lituano, l’ex ministro degli
Esteri Vygaudas Usackas.
Batoste. Come quella per la presi-
denza dell'Europarlamento, per
«Mister Pesc», per i gabinetti della
Commissione. In Europa l’Italia
del Cavaliere conta come il due di
picche. A testimoniarlo sono i fatti.
Incontestabili. Come incontestabi-
le, rileva ancora The Economist, è
che per il Governo B&B (Berlusco-
ni and Bossi), «L'Europa è una co-
moda scusa per l'imposizione di mi-
sue impopolari, vedi i tagli del defi-
cit, il rispetto delle norme comuni-
tarie, l'agricoltura (le quote latte,
ndr) e le merci provenienti dall'
estero».❖

Ridicolizzati

tervento politico, non c’è dubbio. Sa-
rà oggetto di osservazione valutare
se, d’ora in poi, il Presidente della Ca-
mera continuerà ad essere super par-
tes nell’esercizio delle sue funzioni.
Io credo che l’obiettivo di fondo di
questa gran confusione sia lo sciogli-
mento anticipato delle Camere...».
Sucui viene fatta altrettanta confusio-

ne?

«E da ancora più tempo. Sono al di fuo-
ri della Costituzione certe dichiarazio-
ni del ministro Maroni che ricorda con
insistenza che si può andare a votare
subito; e quelle del Presidente del Se-
nato Renato Schifani che ha detto:
“Se c’è la crisi esiste solo il voto antici-
pato”. Ripetiamolo: il potere di sciogli-
mento delle Camere è competenza
del Presidente della Repubblica».
Cosa prevede, invece, l’alfabeto costi-

tuzionale in questi casi?

«Se si arriva alla crisi, dopo un voto
di sfiducia e comunque dopo le di-
missioni del Presidente del Consi-
glio, è automatica la crisi ma non lo
scioglimento delle Camere. In que-
sto caso Napolitano avvierà le consul-
tazioni. E dobbiamo sapere che un
eventuale governo istituzionale, tec-
nico, a termine e con uno specifico
mandato, potrebbe avere la fiducia
della maggioranza parlamentare».
L’incubo di Berlusconi.

«Può darsi. Ma questo è quanto pre-
vede la nostra Carta».❖

Secondo il periodico il
nostro Paese non ha più
un ruolo di rilievo

Famiglia Cristiana:
crisi, pannicelli caldi
e promessemancate

La diplomazia del cucù
non attrae. Le gaffe
non si contano

NATOAPERUGIA

AllariaperturadelParlamentosiaf-
frontino le «vere emergenze del Paese»,
a partire da quelle con le quali devono
misurariquotidianamente le famiglie ita-
liane e i giovani. Così come ha chiesto il
presidente della Repubblica, Giorgio Na-
politano.Èilrichiamocontenutonelpros-
simo numero di Famiglia Cristiana. «La-
sciati alle spalle insulti, ricatti e campa-
gnedistampavelenose-si legge-, lapoli-
ticaaffronti (primachesiatroppotardi) le
vereemergenzedelPaese.Cheriguarda-
no le famiglie in difficoltà e un’economia
in affanno». Il settimanale cita i «numeri
dabrividi»dellacrisi. «Sonoproblemino-
ti a tutti», conclude, comegli interventi a
favoredellafamiglia«promessenonsolo
disattese»,ma«volutamenteignoratean-
che dai nostri principali Tg».

The Economist

Chi è

8LUGLIO 1948

P

È stato unmembro
laico del Csm

Italia aimargini
dell’Europa che
conta. Il premier
dimentica laUe

ROMA

AL GOVERNO

PARLANDO

DI...

Generazione
Pd

«Vogliamo fare qualcosa che sia aperto a tutte le generazioni, ma che ovviamente
vedaprotagonista quella presente». LohadettoPippoCivati, consigliere regionale del Pd
inLombardia,parlandodell'incontrochesiterràaiprimidinovembreaFirenze.Dell'iniziati-
va Civati ha parlato incontrando il sindacoMatteo Renzi.

Membro laico del Consiglio Su-

periore della Magistratura. Ha fatto

parte di gruppi di lavoro ehaparteci-

patoalle riunionidelComitatoDiretti-

vo e dell’Assemblea Generale della

ReteEuropeadeiConsiglidiGiustizia,

costituita nel 2004 e ora accreditata

presso l’Unione Europea. Nelmaggio

2009èstatodesignatoqualeVicepre-

sidente della Commissione Congiun-

ta dei Poteri Giudiziari Europei e Lati-

no-americani.

Una Italia piccola. Messa ai mar-
gini dagli incarichi che contano.
Successi proclamati che altro
non sono che sconfitte. Un bilan-
cio mortificante per Silvio che
voleva «conquistare» l’Europa e
dall’Europa viene ridicolizzato.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Foto Ansa

Sono arrivati un’ora prima per essere
sicuri di trovare il posto. È l'appunta-
mento del giorno, il più atteso. Tutti
in piazza Castello per ascoltare Nichi
Vendola, che già scalda i muscoli in
vista delle elezioni e che, ha già fatto
sapere dal mattino, proprio da questo
palco lancerà la sfida a Rosy Bindi e al
Pd: «Primarie subito, ora».

La sala scoppia, impossibile entra-
re già alle otto e mezzo di sera. C'è un
cartello che campeggia. «Nichi e Rosy
oggi sposi». Quando arrivano sul pal-
co lo vedono e sorridono. Sposi pro-
prio no, per ora ci si corteggia. Nichi
la star, superacclamato, applaudito,
un po’ poeta, un po’ visionario, come
si definisce lui stesso, Rosy, concreta,
gentile, ma ferma, che alla gara dell'
applausometro forse arriva seconda,
ma è una bella sfida. «Le primarie per
fare il premier si fanno, non ci sono
dubbi - risponde infatti quando Ven-
dola rilancia -, abbiamo parlato di pri-

marie di coalizione, lo scelgono i citta-
dini, gli iscritti. Ho qualche dubbio
sulla tua proposta di farle subito: por-
tasse un po’ male, aspettiamo che ca-
da il governo. Noi sappiamo come far-
le, Nichi sa come vincere ma ogni vol-
ta è diverso».

Si rilanciano battute, accendono la
platea, «è davvero una bella serata»,
ma potete starne certi non si rispar-
miano le critiche. Nichi resta sulle sue
posizioni, quelle che qui a Torino va
ripetendo dalla mattina, «Ieri era
troppo presto per convocare le prima-
rie, domani troppo tardi, allora le si
convochi ora». Anzi, oggi è il tempo
di metterci attorno al tavolo per defi-
nire il regolamento delle primarie e
non sfuggire a quello che è percepito
dal popolo del centrosinistra come
un appuntamento fondamentale».
Perché «la bella favola di Berlusconi,
per metà Peron, per metà Vanna Mar-
chi, è finita».

E il «grande animale politico», sta-

volta «ha paura del responso elettora-
le». Adesso davanti a migliaia di per-
sone dice che non basta un atto di
buona volontà per smontare il berlu-
sconismo che è stato un mix di liberi-
smo e populismo, che ci ha trasforma-
to tutti da cittadini «a clienti, telespet-
tatori», che ha cambiato antropologi-
camente il Paese.

Non basta perché «il centrosinistra
si costruisce attorno ai precari, ad un
nuovo modello di scuola, di società».
E se al mattino smonta, con gentilez-
za, il ticket con il sindaco di Torino
Sergio Chiamparino, di cui ha una
«grande stima» e di cui apprezza la
sua voglia di mettere a disposizione
l'esperienza torinese per trasferirla
sul piano nazionale, di sera torna sul
centrosinistra, popolato da «anime
morte», temporeggia sul nuovo Uli-
vo, quando Bindi glielo chiede esplici-
tamente, lui risponde «In Puglia ci so-
no 60 milioni di ulivi».

Ma non ripete quando detto duran-
te una video chat a La Stampa, il nuo-
vo Ulivo «sarebbe un suicidio», inuti-
le unire «i vecchi cocci» di quello vec-
chio "non avrebbe nessun appeal. Sa-
rà perché Rosy Bindi dice che quel
nuovo Ulivo è un cantiere a cui si de-
ve lavorare tutti insieme, «non si fa
senza di lui» sarà perché questo popo-
lo di centrosinistra arrivato ad ascol-
tarlo chiede unità e non divisione, ma
i toni sembrano più soft. «Per costrui-
re l'alleanza, risponde, adesso, dob-
biamo mettere insieme il lavoro e i di-
ritti sociali». Ma per vincere non ba-
sta fare «un raduno, una sommatoria,
bisogna ricostruire culturalmente
l'orizzonte del cambiamento, occorre
il coraggio del cambiamento».

E sulla riforma elettorale Bindi pro-
pone una riforma quale scopo unico
del governo di transizione. Vendola è
scettico: ho il calice pronto per brinda-
re ma non credo che si trovi la maggio-
ranza».

Ai Ferrero, i Diliberto, i Nencini e i
Bonelli che non hanno apprezzato ilo
giudizio sul progetto lanciato da Ber-
sani, risponde che a lui non interessa
«lo spazio per sventolare la mia ban-
dierina», a lui interessa «che il centro-
sinistra diventi un nuovo racconto».

Bindi rilancia: scriviamolo il nuo-
vo racconto, insieme, ritroviamo quel-
lo spiriuto che l'Ulivo diede al paese e
ai cittadini, anche se sarà difficile og-
gi convincere le persone che pagare
le tasse è giusto, che saranno necessa-
ri sacrifici.

Poi la chiusura. Se Vendola ribadi-
sce che si candiderà alle primarie Bin-
di gli risponde: «Io ribadisco che vote-
rò Bersani». Se ne vanno tra l’ovbazione
del pubblico.❖

PrimoPiano
Il confronto nel centrosinistra

Nichi Vendola alla festa del Pd in piazza Castello, a Torino

p Il governatore della Puglia Accoglienza da star alla Festa per un dibattito con Rosy Bindi

p Primarie «Servono subito». Il presidente Pd: «Dopo la crisi di governo. Nichi sa come vincerle»

Bindi: ora
il nuovoUlivo
Vendola: è già
vecchio

Il leader Sel lo smonta
Il presidente Pd: noi
voteremo Bersani

INVIATI A TORINO

Il ticket con Chiamparino

Il governatore della Regione
Puglia Nichi Vendola ieri ospi-
te alla Festa Pd ha ribadito la
necessità di andare alle prima-
rie il prima possibile. Bindi ha
risposto: «Dopo la crisi di go-
verno».

MARIA ZEGARELLI
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Angelo
Bonelli (Verdi)
«No ai vecchi
cocci dell’Ulivo?
La posizione di

Vendola ci condanna alla
sconfitta: c’è bisogno di
leader che sappiano unire e
non dividere il Paese»

S
e gli si chiede “ma chi glie-
l’ha fatto fare?” la risposta,
per i milanesi rassegnati al-
la tristezza di vent’anni di
berlusconismo in città

(inaugurati da un quinquennio leghi-
sta, con Formentini sindaco), ha del
sorprendente: «Milano ha risorse,
condizioni e soggetti che la possono
trasformare in una capitale del mon-
do. Ancora oggi è un laboratorio poli-
tico, culturale, economico senza para-
goni. Berlusconi è nato qui, certo, co-
sì come anche l’altra grande invenzio-
ne politica del passato recente, la Le-
ga: perchè non ci può essere un’altra,
diversa invenzione oggi?». Stefano
Boeri, 53 anni, architetto e urbanista
di fama, milanesissimo, è alla sua pri-
ma uscita pubblica ufficiale come can-
didato alle primarie del centrosini-
stra del 14 novembre (l’altro candida-
to è l’avvocato ed ex parlamentare
con il Prc Giuliano Pisapia): questo il

passaggio che decreterà lo sfidante
della signora Letizia Brichetto Arna-
boldi coniugata Moratti alle comuna-
li del 2011. Lui ama definirsi «indi-
pendente», è quasi pronta la Lista civi-
ca che lo candiderà, e si augura «che
con me ci siano il Pd, l’Idv, l’Udc di cui
in questa città ci sono anime impor-
tanti, e la sinistra radicale». «Ma poi -
continua - mi rivolgo davvero a tutti,
anche agli elettori delusi di centrode-
stra». Comunque vada, da qui in poi
la sfida per Palazzo Marino si annun-
cia vera, assolutamente aperta.
ArchitettoBoeri,comevedeMilanoog-

gi e come la vorrebbe domani?

«Milano è una molla pronta a scatta-
re, le cui energie sono imbrigliate in
pratiche amministrative di basso li-
vello, attenta solo al politichese ro-
mano. Una situazione davvero tri-
ste. Quello che le manca è la buona
politica, che non giochi solo sulle pa-
ure, ma abbia il polso dei problemi e
li sappia affrontare in una dimensio-
ne ampia anche dal punto di vista
temporale. Penso ai grandi temi del
lavoro, dei giovani, delle famiglie,

dell’abitazione e del territorio. Re-
nato Soru mi ha insegnato che le
scelte politiche si misurano sui tem-
pi lunghi, sugli effetti che sviluppe-
ranno tra 10-15 anni. Non lo dico
perchè parlo con l’Unità, ma per-
chè è così. Punto. La città può cam-
biare solo con una nuova classe po-
litica, in grado di valorizzare forme
imprenditoriali e associative nei
campi dell’assistenza, della scuola,
della sanità, della creazione di spa-
zi di lavoro, della sussidiarietà: ci
sono e sono uniche al mondo, ma
non hanno la possibilità di interagi-
re e svilupparsi. È un blocco sociale
e anche politico nuovo, di cui il Pd
deve essere interprete».
Leihainmenteungrandecentrodel-

la cultura islamica.

«Con una moschea, una biblioteca,
spazi di discussione, sì. Come a Pari-
gi o a Londra. In città ci sono 100mi-
la citadini di fede islamica, non si
può continuare a girare la testa e in
realtà promuovere la proliferazio-
ne di spazi inadeguati se non degra-
dati. La classe politica di destra è
responsabile di generare insicurez-
za».
Proprio oggi (ieri, ndr) c’è stato l’en-

nesimosgomberodiuncampoRom.

«Un altro segnale che la politica ha
perso il controllo, il polso della cit-
tà. Dal punto di vista dimensionale,
la questione dei Rom a Milano è irri-
soria, eppure viene creata una con-
tinua emergenza basata sulla pau-
ra. Evitare la logica dei campi, tro-
vare soluzioni adatte di volta in vol-
ta, affrontare i problemi subito: io
partirei da qui».
Molti l’accusanodiaver lavoratocon

Ligresti,cementificatoreindomito, in

odore dimafia da sempre.

«Ho lavorato per molti imprendito-
ri, e anche con lui, peraltro non di-
rettamente, per la realizzazione del
Cerba, il Centro europeo per la ricer-

ca biomedica avanzata, vicino al-
l’Istituto europeo di oncologia. Un
progetto bellissimo di cui sono feli-
ce, che nasce da un’idea che ebbero
insieme Veronesi e mio padre (neu-
rologo, direttore dell’istituto Besta,
ndr). Ne sono fiero».
Ha lavorato anche per l’Expo, con il

progetto di un orto botanico: come

risolverà il suo conflitto d’interessi?

«Ho già rinunciato all’incarico per
Expo. E, se fossi eletto sindaco, non
farei più l’architetto».❖

Paolo
Ferrero (Prc)
«Non possiamo
accettarere che ci
sia uno che si

presenta come il candidato
più di sinistra e poi in realtà
gioca di sponda con Veltroni
per farci fuori»

«Ho lavorato conmolti
imprenditori, anche
con Ligresti... Se fossi
eletto sindaco rinuncerei
a fare l’architetto»

Sergio
Chiamparino
«Anch’io come
Vendola penso
che le primarie

siano indispensabili anche
per costruire una coalizione,
i tempi non sono irrilevanti,
bisogna essere pronti»

I miei incarichi

Hanno detto

L’architetto candidato alle primarie: «Berlusconi
è nato qui, la Lega pure, perché domani non ci può
essere finalmente una invenzione diversa?»

Intervista a Stefano Boeri

Lacoalizionesaràprobabilmen-

te quella classica di centrosini-

stra.ma il pacchettodiMaurizio Ceve-

nini,presentatoallaFestadelPd,quasi

candidato alle primarie del centrosini-

straper il sindacodiBologna,hacarat-

teri spiccatamente moderati. In parti-

colare rispondendo alle domande de-

gli intervistatori, il «Cev» ha bocciato

l'ipotesi di una unica grandemoschea

e ha annunciato che, da sindaco, non

celebrerebbe simboliche nozze gay

Quantoailuoghidiculto,«luoghidicul-

to diffusi non mi preoccupano, una

grandemoschea non la vedo».

«Milano è imbrigliata
Gioca solo sulla paura
manca la politica»

La polemica
Cevenini: no alle nozze gay
e alla grandemoschea

ANTONIODI PIETRO (IDV)

Foto Ansa

MILANO
lmatteucci@unita.it

«L'ItaliadeiValori lavoraperco-

struire un centrosinistra che ri-

dia ai cittadini un Paese dove

tutti possano stare bene, non

soltantolacriccadellaP2edella

P3».

P
PARLANDO

DI...

Bagnasco e
l’accoglienza

«Oggi è gravementemesso in discussione il valore dell’accoglienza; gli altri appaiono
perfino nemici della felicità propria, se non è possibile piegarli a diventarne strumenti». Lo
afferma ilpresidentedellaCei, cardinaleAngeloBagnasconelmessaggio inviatoalXVIIICon-
vegnoecumenico internazionaledispiritualitàortadossaorganizzatodalMonasterodiBose.

LAURA MATTEUCCI

L'architetto StefanoBoeri si è candidato per le primarie diMilano, fissate il 14 novembre
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi Cancrini

RISPOSTA Morire di mafia, di camorra o di 'ndrangheta può sem-
brare perfino “normale” quando si ricoprono cariche pubbliche e non ci
si piega al potere reale del denaro e della speculazione. Ucciderne uno
per avvertirne mille è il motto di chi, dalla parte delle organizzazioni
criminali, tende a mantenere il controllo reale del territorio. Il fatto che
a parlarne in prima pagina, oggi, siano soprattutto i giornali che si ispira-
no ad idee di sinistra la dice chiara, tuttavia, sulla capacità che ha il
crimine organizzato di influenzare gli orientamenti di troppi esponenti
politici. Molto tempo è passato da quando la Dc si giovava dell'aiuto
della mafia per fermare le avanzate elettorali del PCI all'interno di quel-
lo che era comunque una scenario politico sovradeterminato dalla guer-
ra fredda. Squallido e legato solo al potere e al denaro, lo scambio di voti
previsto dalla tolleranza o dalla collusione di una parte della nuova de-
stra, propone una diagnosi agghiacciante del punto cui questo paese
potrebbe arrivare se non ci fossero in trincea, a difenderci tutti, uomini
come Angelo Vassallo sindaco del Cilento.

La bellezza di una delle perle del Cilento è stata sfregiata dalla ferocia
di una bestia probabilmente al servizio di camorristi avidi, devastatori
di ciò che Vassallo era riuscito a preservare. Come sono diversi lo
sguardo, il sorriso, lo stile di vita di Vassallo da quelli dei politicanti
locali che intrattengono rapporti poco chiari con lamafia.

Dialoghi

Angelo Vassallo

LAURAPUPPATO*

Inmemoria di Toni

Uncolpo,alcuore; saperecheseneè

andato Tony." E' andato avanti.." co-

me amano dire gli alpini di chi si av-

viaprimadeglialtriversoilcieloonel-

le viscere della terra. Di chi è stato

chiamatooeratroppostanco:pesan-

te il carrodatrainaree ilmotorechie-

de manutenzione. Non c'è tempo a

volte, troppevolte, pernoi cheamia-

mo il nostro Paese e ci pare di non

fare mai abbastanza per far com-

prendere, per informare o per cam-

biarelapoliticamalatadioggi inqual-

cosa che assomigli ad uno strumento

chiaro in mano agli "uomini di buona

volontà"...Tony era appassionato e lui

sì, lo possiamo affermare, autentica-

mente attaccato a questa terra Vene-

ta. Soffriva e lo diceva, a vedere che

nelmarasmaitalianoquestasplendida

areadelNordEstpareancorpiù rasse-

gnataadaccettare: furbizie,malcostu-

meeperditadeivaloriprofondiperpa-

ura,pervendetta,perscarsaconoscen-

za. Per colpa anche qui, anche ora di

unapolitica incapacediascoltareedin-

terpretareilmeglio,promuovereilme-

glio ed... occuparsi dell'oggi e del do-

mani di una terra e la gente che vi abi-

ta.

Lavoroedifficoltà temprano,machie-

donomolto. A volte troppo.

Un abbraccio a Voi e famiglia, a Tony

diciamochenoi,.."chesiamorimasti in-

dietro" faremo quanto possibile per

proseguire il cammino di verità e di

onestà da lui indicato.

* PRES. GRUPPOPD CONSIGLIO

REGIONALEVENETO

DEPARTAMENTO DEPRENSADEL PSOE

Condolencias

Il Partido Socialista Obrero Español,

PSOE, vuole trasmettere le più sentite

condoglianzeallafamigliaeaicolleghi

dell'Unità per l'improvvisa scomparsa

delgiornalistaToniFontana,cheabbia-

moavutol'occasionediconoscerenel-

lesuevisite inSpagnaechehalasciato

in tutti noiun ricordodigrandesimpa-

tia e professionalità.

LUDOVICAMUNTONI

Io nonmi sono annoiata

Holettoconattenzione,enonmi sono

nemmenoannoiata, tutti gli interventi

fatti dei deputati e dei senatori del PD

che hannomesso in difficoltà e anche

in minoranza il governo. Ho letto, e

nonmisonoannoiata,di tutte le inizia-

tiveche ilPDsta facendonelpaese.Ho

letto, e non mi sono annoiata, l'inter-

vento di Bersani e il dibattito che è in

corso. Ho letto, e nonmi sono annoia-

ta, tute le proposte in campo rispetto

alla modifica della legge elettorale.

Certamentenonc'èunavoceunica,co-

me nel campo avverso, e forse sareb-

be ora di scergliere una qualche solu-

zione, certamente il PD è un partito

controppevoci,maquellecheproprio

non sopporto sono quelle di chi affer-

ma che il partito è addormentato co-

meadesempioMichelaMurgiaintervi-

statadopolavittoriadelpremioSuper-

campiello per il suo splendido libro

che ho letto, e nonmi sono annoiata..

Il Partito Democratico non dorme,

semmai parla troppo.

LINOD’ANTONIO

Il vero eversore

Perché fanno tanto scandalo, presso i

media, lecontestazionipurdeplorevo-

li contro il Presidente del Senato da

parte del “del popolo viola” e dei

“grillini” alla festa del PD di Torino e

passanoinvecesottosilenzioleborda-

te eversive di Bossi?

Oggi 6 settembre, il televideo riporta

una dichiarazione del leader leghista:

“Il premier doveva darmi retta sul vo-

to.C’eraunPresidentedellaRepubbli-

ca chenonvoleva le elezioni anticipa-

te,mabastavamandareunmilionedi

scalmanatiaRomaevedevichesucce-

deva”.Questo, con l’aggravante cheè

un ministro della Repubblica a pro-

nunciare tali parole. Almomento nes-

sunesponentepolitico,dimaggioran-

za e di opposizione, che stigmatizzi le

farneticantiaffermazionicontroilPre-

sidentedellaRepubblica,controilPar-

lamento e la Costituzione e con l’evo-

cazione di un vero e proprio golpe.

Non riesco a comprendere l’ennesi-

ma, indulgenza plenaria concessa a

Bossi.

MARCOLOMBARDI

Sakineh

Dalla mobilitazione internazionale

per Sakineh emerge sì la spaventosa

arretratezza culturale di certe regioni

del mondo, ma anche l'endemica de-

bolezzadi chi auspicamaggioreuma-

nità e giustizia. La moda dei grandi

marchi invoca la distruzione del cor-

po femminile, esalta la sua morte nel

fisico e nell'essenza, facendolo implo-

GIULIO PICA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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ISTRUZIONE

LA LINEA SUICIDA

DI GELMINI

dereinfiliformiiconedallosguardoas-

sente su cui far svolazzare abiti che

nessuna persona di sana costituzione

potrebbe mai indossare. E' ovvio che

l'atroce discriminazione femminile in

Irannonèminimamenterintracciabile

in contesti dalla formale pari opportu-

nità di genere comequelli europeoed

anglosassone, tuttaviaanche inquesti

ultimi scarseggiano personalità che

possano rivendicare consinceraauto-

revolezza idiritti delledonne.Prendia-

mo l'Italia. Abbiamo un Ministro delle

Pari Opportunità che prima della sua

nominasimostravaseminudaneiprin-

cipalistuditelevisivi.UnaSottosegreta-

ria fervidamente impegnata nel mi-

gliorare lacondizionedelladonna isla-

mica, cheper anni ha reclutato provo-

canti giovani ballerineper i privé delle

più importanti discoteche del paese.

Un PrimoMinistro uomo il cui rappor-

tocon l'altrosessooscilla fra ipruritidi

CasanovaelavoraceingordigiadiBar-

bablù.

GIOVAN SERGIO BENEDETTI

Le parole sono importanti!

Il ministro Tremonti ha detto che "ro-

become la626 sonoun lusso chenon

possiamo permetterci". Per chi non lo

sapesse, ma lo sanno tutti, la 626 è la

legge che garantisce o dovrebbe ga-

rantire la sicurezza sui posti di lavoro.

Dubito che Tremonti sappia qualcosa

dinucleare.Bisognerebbechequalcu-

no lo avvisasse che se non possiamo

permetterci la 626 in regimedi lavoro

convenzionale, per evidenti questioni

disicurezzanoi lecentralinuclearinon

possiamo permetterci nemmeno di

guardarle da lontano.

PAOLO SCATOLINI

Uomini e donne

Lunedì Luigi Cancrini ha detto che le

donne spesso non accettano che gli

uomini vogliano la parità nel rapporto

coifigli.Dauomopensochequestapa-

rità gli uomini dovrebbero chiederla

già durante il matrimonio e non solo

dopo la separazione. A parte poche e

lodevolieccezioni,sonopochigliuomi-

ni che, potendo scegliere, mettono da

parte la carriera per stare coi figli. Ci si

aspettachesiasoloesempre ladonna

a fare questa rinuncia e non è giusto.

ALDO

Il Sud dimenticato

L'omertà favorisce la camorra, la ma-

fia e la 'ndragheta e di conseguenza il

sottosviluppoeconomicodelmeridio-

ne.

NESSUNOPROTEGGE

CHI FA POLITICA

NELMEZZOGIORNO

LADISTRUZIONE

DELLA SCUOLA

N
on è facile sfuggire in queste ore ai ricordi
personali, alla memoria di consuetudini e
battaglie politiche condivise. Ma l'assassi-
nio di Angelo Vassallo va guardato con lu-

cidità, concentrandoci sulle questioni drammatiche
che la sua scomparsa riporta al centro della politica
italiana, scuotendola dal torpore di questa crisi.

Quei nove colpi sparati contro un amministratore
onesto sono infatti un pugno nello stomaco di un
Paese che deve ridestarsi. Ci dicono con brutale vio-
lenza che fare politica in Italia, nel Mezzogiorno è
una cosa dannatamente seria. Angelo Vassallo è
morto mentre lavorava per difendere e valorizzare
il patrimonio ambientale e storico della sua terra, il
mare e le tradizioni agro-alimentari del Cilento, in
nome di un'apertura intelligente alla modernità, di
un'idea avanzata di sviluppo e di sostenibilità.

E' morto mentre combatteva, con semplicità e cu-
ra, una lotta per l'interesse generale fatta di attenzio-
ne quotidiana alla vita della comunità, di presenza,
anche fisica, per le strade del suo comune, al fianco
dei cittadini, a discutere, ad ascoltare, a ritrovare
insieme il senso della convivenza civile.

Basta pensare al suo impegno affinché Pioppi, Ac-
ciaroli e Pollica - e la dieta mediterranea che lí ha
avuto la sua culla - diventassero patrimonio dell'
umanità non solo sul piano formale, con il prossimo
riconoscimento dell'Unesco, ma anche sul piano so-
stanziale, nella condivisione col mondo intero di te-
sori e risorse da proteggere insieme.

La sua vicenda chiama politica e media a ricostrui-
re l'immagine del Mezzogiorno e della Campania,
andando oltre gli stereotipi di questi anni. Non di-
menticare Angelo Vassallo significa dunque aprire
gli occhi e capire come proteggere i tanti ammini-
stratori meridionali impegnati con trasparenza sul
fronte dello sviluppo e della legalità, come sostener-
li prima che entrino nel mirino delle mafie.

Chi ha fatto politica in Campania conosce bene il
problema. Sono tante le energie nella società e nelle
istituzioni che in questi anni, con fatica e dedizione,
sono riuscite a produrre cambiamenti importanti.
Esperienze con radici culturali diverse, spesso lonta-
ne dalle ortodossie partitiche. L'inasprimento dello
scontro politico e la frattura tra centro e periferie
nelle istituzioni e nei partiti le hanno rese sempre
piú isolate. Ricomporre queste fratture è la sfida che
emerge dal dolore di queste ore. Anche dall'Europa,
portandola piú vicina a chi, come Angelo Vassallo, è
in prima linea per tutelare e promuovere i beni piú
preziosi della nostra cultura e della nostra terra. Un'
Europa che trovi anche nella lotta alla criminalitá
un terreno su cui costruire una nuova identità comu-
ne, a partire dalla creazione di una Commissione
Antimafia al Parlamento Europeo.❖

EUROPARLAMENTARE PDSCRITTORE E GIORNALISTA

D
a anni l’Italia spende poco e male per
l’istruzione. Ma con questo governo spen-
de sempre meno e sprofonda al penulti-
mo gradino fra i 33 Paesi dell’Ocse, lonta-

nissima da Scandinavia, Usa, Regno Unito, o Fran-
cia, lontana da Austria e Portogallo. Dal 5 % circa di
PIL del governo Prodi al 4,7 % indicato dall’Ocse
prima dell’ultima sciagurata manovra. Il ministro
Gelmini prende lo spunto per gloriarsi dei suoi tagli
sulla pelle dei precari sostenendo che il rapporto
“spinge ad andare avanti con le riforme”. Quali, se
per ora l’intero comparto – dalle materne all’Univer-
sità – viene sottoposto ad una dieta delle più debili-
tanti? Avremmo capito se avesse mantenuto inalte-
rata la spesa e destinato una quota maggiore ad inve-
stimenti in strutture, edifici, laboratori, servizi di
supporto, e ad incentivi al merito. No, siamo di fron-
te ad un governo che sa solo calare la scure su istru-
zione, cultura e ricerca, cioè sul futuro del Paese.
Una linea suicida.

Tanto più che l’Italia detiene già la “maglia nera”
dei laureati. Stiamo infatti andando (ma con le di-
scusse lauree brevi) verso il 14 % di giovani e adulti,
roba da arrossire rispetto agli altri Paesi europei che
stanno al doppio e oltre, Spagna inclusa. Di donne
laureate la Finlandia ne vanta più del triplo di noi e
il Regno Unito poco di meno. Siamo tuttora il Paese
in cui il 25 % degli abitanti in età ha a malapena la V
Elementare o neanche quella (in pratica semi-anal-
fabeti) e un altro terzo circa si è fermato alla III Me-
dia. Col Nord che non brilla per niente e coi giovani
di famiglie “a basso livello di formazione” che, al 90
%, non arriveranno ad una laurea. Paese ingiusto, e
ottuso: per l’Ocse infatti, un individuo con un livello
alto di istruzione, “genererà nel corso della vita lavo-
rativa una somma supplementare di 119.000 dolla-
ri tra imposte sul reddito e contributi sociali” rispet-
to ad un individuo con una istruzione più bassa. Sen-
za contare l’apporto che potrà dare a tutti in creativi-
tà.

Ecco perché indignano i Tg di questi giorni in cui
si vedono insegnanti e genitori che si ingegnano a
rendere accettabili aule fatiscenti, a trovare altri
banchi, a portare pennarelli, quaderni, persino la
carta igienica. Sono gli stessi italiani a reddito fisso
ai quali questo fisco sommamente ingiusto non fa
sconti di sorta, i soli, coi pensionati e coi titolari di
partite Iva, a pagare al centesimo tasse e imposte.
Senza le quali anche quel misero 4,7 % del Pil non
potrebbe essere assegnato all’istruzione pubblica.
“Non è mai troppo tardi” fu una bandiera della tanto
rimpianta Rai del servizio pubblico quando faceva
cultura con l’Approdo e insegnava a leggere e scrive-
re con l’indimenticabile maestro Manzi. Non è mai
troppo tardi. Per cambiare anzitutto.❖

Andrea CozzolinoVittorio Emiliani

La tiratura del 7 settembre 2010 è stata di 123.456 copie

L’AGGUATODI CAMORRA

CONTROANGELO VASSALLO
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Una, due, tre volte. Il gommone so-
spetto sarebbe stato incrociato ripe-
tutamente da gozzi di pescatori al
largo del porticciolo di Acciaroli. An-
gelo Vassallo si preoccupò molto,
iniziò a sospettare di loschi traffici,
ne parlò in giro, scrisse qualche lette-

ra, e da lì, probabilmente, cominciò a
morire. Lasciato solo, secondo il fra-
tello Claudio, che domenica notte lo
ha ritrovato crivellato di proiettili sul
sedile della sua Audi grigia. La denun-
cia è una frustata che apre una giorna-
ta convulsa, alla fine l’unica certezza
è che gli inquirenti hanno fatto piazza
pulita dei dubbi residui: la barbara
esecuzione del sindaco pescatore è
stata opera della Camorra. L’inchie-
sta passa, infatti, alla Direzione di-
strettuale antimafia di Salerno. Ca-
morra. Una parola che in Cilento sus-
surrano, con pudore antico misto a or-
goglio capatosta: «Ma qui non siamo
a Casal di Principe, scrivetelo» implo-
ra Domenico Palladino, consigliere

comunale di maggioranza e amico fra-
terno del sindaco, che rivela: «Dopo
Ferragosto Angelo affrontò un grup-
po di spacciatori di hashish e cocaina
che cercava di conquistare la piazza
di Acciaroli. Minacciò di denunciarli,
gli intimò di cambiare aria. È assurdo
che li abbia fermati il sindaco e non le
forze dell’ordine».

UNADENUNCIA CIRCOSTANZIATA

La denuncia di Claudio Vassallo è an-
cora più netta e circostanziata: «Mio
fratello mi aveva confidato che espo-
nenti delle forze dell’ordine erano in
combutta con personaggi poco racco-
mandabili. Ci sono lettere scritte sia
al comando provinciale che al coman-
do generale a Roma senza alcuna ri-
sposta». La conclusione fa più male
della premessa: «Mio fratello - aggiun-
ge con un filo di voce Claudio Vassal-
lo - è stato lasciato solo, abbandona-
to. Le piste da seguire secondo me so-
no o gli interessi sul porto o i proble-
mi che ci sono stati quest’anno con la
droga ad Acciaroli». Immediata la rea-
zione dell’Arma. Il comando provin-
ciale di Salerno fa sapere di aver rice-
vuto una sola lettera di Vassallo, a giu-
gno, in cui il sindaco invocava generi-
camente rinforzi in vista dell’estate.
«Molto meravigliato» si dice il coman-
dante della Legione Carabinieri Cam-
pania, il generale Franco Mottola:
«Sia il comandante che tutti i carabi-
nieri della stazione di Pollica hanno
sempre svolto il loro lavoro con il mas-
simo impegno». Sullo sfondo della po-

L’UNITÀAI FUNERALI

ROMA «Desidero far giungere ai
cittadini di Pollica l’espressione della
mia profonda commozione e solidarie-
tà per il barbaro crimine dell’assassinio
di Angelo Vassallo che da Sindaco ave-
vadedicato le sueenergiee il suo impe-
gnoalla tuteladella legalità indifesade-
gli interessi della popolazione. Tutte le
istituzioni si stringano intorno alla fami-
glia della vittima e alle forze dello Stato
chiamateafar lucesull’accadutoeadaf-
fermare le ragioni della giustizia». Que-
steleparoleutilizzatedalpresidentedel-
la Repubblica Giorgio Napolitano nel
messaggio inviato all’amministrazione
comunalediPollica,perricordarelafigu-
ra di Angelo Vassallo. il sindaco del pic-
colo centro del Salernitano, ucciso nella
notte tra domenica e lunedì.

«Aveva dedicato
le sue energie alla
difesa della legalità»

Le fiaccole
in paese

Il direttore Concita De Gregorio

e un gruppo di giornalisti del-

l’Unitàparteciperannoaifunera-

li di Angelo Vassallo. Sarà pre-

senteanche il segretariodel Pd,

Pier Luigi Bersani.

p La denuncia di Claudio «Mi aveva parlato di forze dell’ordine colluse con la criminalità»

p È stata la camorra L’inchiesta alla Dda. Ilmistero del gommone e l’ombra dello spaccio

Italia

POLLICA (SALERNO)

NAPOLITANO

www.unita.it

Il fratello
diVassallo:
Angelo è stato
abbandonato

LUCI DI SPERANZAUnmomento
della fiaccolata per ricordare
Vassallo. Il corteo si è sciolto sulla
piazza del Porto dopo un applauso
durato oltre 3minuti
accompagnato dalle sirene delle
imbarcazioni ormeggiate
IL SINDACODI POLLICAAngelo
Vassallo durante una
manifestazione di Legambiente.
UNARAGAZZA legge imanifesti
funebri inmemoria del sindaco
ucciso esposti sul corso principale
del paese. La cittadinanza è
rimasta scossa dalla tragedia

La pista principale dell’omici-
dio resta la camorra. E infatti
l’inchiesta passa nelle mani del-
la Dda. Intanto il fratello lancia
un pesante j’accuse; «Angelo la-
sciato solo». E il paese sfila con
le fiaccole per ricordarlo.

MASSIMILIANO AMATO

IN DUEMILA PERRICORDARE

IL PRIMOCITTADINO
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A
ttenzione alla delegitti-
mazione», diceva ieri Ro-
berto Saviano. «In que-
ste terre quando si muo-
re si è sottoposti a una

legge eterna: si è colpevoli sino a pro-
va contraria». Forse qualche ragione
ce l’ha, anche parlando di dell’omici-
dio di Angelo Vassallo. Prima un lan-
cio di agenzia che ricordava una vec-
chia denuncia per concussione, estor-
sione e reati contro l’amministrazio-
ne. Tutto archiviato, ovviamente, ma
bisognava indagare per scoprirlo vi-
sto che nel lancio non c’era scritto.
Poi qualche sussurro in paese, refoli e
mezze voci che vorrebbero portare al-
trove l’inchiesta sull’assassinio del
sindaco. Lontano dalla Camorra e
dal movente mafioso. È una storia
già vista. La descrisse anche Leonar-
do Sciascia ne Il giorno della Civetta
quando raccontò dell’omicidio del po-
tatore e testimone scomodo Paolo Ni-
colosi. Storia già vista, copione già
noto. Isolare il personaggio scomo-

do, fargli terra bruciata attorno. E
poi ucciderlo e infangarne la memo-
ria. Per sviare le indagini lontano
dal vero movente, lontano dalla cri-
minalità, e smontare “il martire”,
l’esempio. Mai una notizia ufficiale,
attenzione. Meglio una calunnia
sussurrata e messa nel ventilatore
della maldicenza. Ne fece le spese
anche don Peppe Diana, lui ammaz-
zato dai Casalesi e fatto passare per-
sino come camorrista sui giornali lo-
cali. O per un donnaiolo. Andò po-
co meglio a Giancarlo Siani, il gior-
nalista caduto sotto i colpi dei sicari
del clan Nuvoletta. Per anni si disse
che a condannarlo a morte era stata
una relazione clandestina con la
moglie del boss Nuvoletta. Accadde
lo stesso a Giuseppe Fava: aveva de-
nunciato la mafia con i suoi articoli
e venne ammazzato come un cane.
Lo infangarono: omosessuale con
un debole per i bambini. Dissero an-
che che qualcuno poteva averlo pu-
nito. E se per lungo tempo Peppino
Impastato rimase il comunista sov-
versivo morto per la bomba che ave-
va confezionato, a Mauro Rostagno
vennero attribuite torbide storie di
sesso. Li aveva ammazzati la Mafia,
entrambi. Li ammazzò di nuovo la
maldicenza. Come le piste passiona-
li che deviarono per anni le indagini
sull’omicidio di Nino Agostino e di
sua moglie incinta. Lui, poliziotto
che forse sventò l’attentato dell’Ad-
daura a Falcone per anni legato pro-
prio a quel tritolo. Oppure “la fuiti-
na” che in molti ipotizzarono dietro
la scomparsa di Graziella Campa-
gna. Che aveva visto troppo su un
latitante mafioso e che per questo
venne ammazzata. ❖

lemica, però si staglia, lugubre, l’om-
bra di quel gommone. Che cosa tra-
sportava? E che cosa era venuto a sa-
pere Angelo Vassallo, che gli amici e i
colleghi di amministrazione descrivo-
no «teso, preoccupato», nei suoi ulti-
mi giorni di vita? A chi si era rivolto
per denunciare, senza essere ascolta-
to? Il fascicolo è ora in mano al procu-
ratore capo di Salerno, Franco Rober-
ti, che da capo dell’antimafia napole-
tana ha assestato colpi tremendi alla
criminalità organizzata, Casalesi in
primis. Il suo pool si è già messo al
lavoro, sostituendosi alla Procura di
Vallo dopo un vertice al Palazzo di
giustizia del capoluogo: ascoltate già
diverse persone, analizzati i tabulati
con le ultime telefonate fatte e ricevu-
te dal sindaco.

OGGI L’AUTOPSIA

Decisivi, a questo punto, saranno an-
che gli esiti dell’autopsia, in program-
ma oggi. I periti, coordinati dal medi-
co legale Maiese, dovranno fare luce
su un particolare fondamentale per le
indagini: quante pistole hanno spara-
to? Una sola, come si è pensato fin dal
primo momento, o più di una, ipotesi
questa che va facendosi strada? Accia-
roli, che non riesce a riprendersi dalla
mazzata (ieri molti negozi hanno con-
tinuato a tenere le serrande abbassa-
te), attende con il fiato sospeso. Sul
luogo del massacro, un manifesto:
«Tutto il paese è morto con te». In te-
sta alla fiaccolata, a cui ha preso parte
una delegazione del Partito Democra-
tico, uno striscione: «Angelo Vassal-
lo, i tuoi ideali continueranno con
noi». A reggerlo anche Giusy, la figlia
del sindaco pescatore. Dietro, duemi-
la persone in silenzio.❖

Il dossier

MASSIMO SOLANI

Paese reale

msolani@unita.it

P

Per Il Giornale c’è solo Fini
Vassallo vale pagina 20

I veleni e le calunnie

che uccidono due volte
«Attenti alla delegittimazione», raccomanda Roberto Saviano
Da don PeppeDiana a Giuseppe Fava. Ammazzati e infangati

PARLANDO

DI...

Il silenzio
dellaMostra

Unminutodisilenzioper lascomparsadelsindacodiPollica,AngeloVassallo,èstato
rispettato prima della proiezione in Sala Grande del film in concorso a Venezia 67 “Noi
credevamo”diMarioMartone.VassalloavrebbedovutoesserealLido,conilregistaMarto-
ne, per la proiezione del film ambientato proprio nella sua Pollica, in provincia di Salerno.

Unsindacoucciso, probabilmen-

tedallacamorra,valedecisamenteme-

nodellebeghedellamaggioranzaede-

gli insultialpresidentedellaCameraFi-

ni. La pensa così Il Giornale di Vittorio

Feltricheha“dimenticato”apagina20

l’omicidiodiVassallo, senzanemmeno

un richiamo in prima pagina.
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Vittorio Emiliani

L'Italia spende il 4,5% del pil nelle
istituzioni scolastiche, contro una
media Ocse del 5,7%. Solo la Re-
pubblica Slovacca spende meno tra
i paesi industrializzati, secondo
quanto emerge dallo studio Ocse
sull'istruzione. Nel suo insieme, la
spesa pubblica nella scuola (inclusi
sussidi alle famiglie e prestiti agli
studenti) è pari al 9% di quella pub-
blica totale, il livello più basso tra i
paesi industrializzati (13,3% la me-
dia Ocse) e l'80% della spesa cor-
rente è assorbito dalle retribuzioni
del personale, docente e non, con-
tro il 70% medio nell'Ocse. La spe-
sa media annua complessiva per
studente è di 7.950 dollari, non
molto lontana dalla media
(8.200), ma focalizzata sulla scuo-
la primaria e secondaria e a scapito
dell'università, dove la spesa me-
dia per studente, inclusa l'attività
di ricerca, è 8.600 dollari, contro i
quasi 13mila Ocse.

La spesa cumulativa per uno stu-
dente dalla prima elementare alla
maturità è di 101mila dollari (con-
tro 94.500 media Ocse), cui vanno
aggiunti i 39mila dollari dell'uni-
versità contro i 53mila della media
Ocse. Nella scuola primaria il costo
salariale per studente è 2.876 dolla-
ri, 568 in più della media Ocse, ma
il salario medio dei docenti è infe-
riore di 497 dollari alla media che è

di 34.496 dollari. Gli insegnanti so-
no pagati meno della media, soprat-
tutto ai livelli più alti di anzianità di
servizio. Un maestro di scuola ele-
mentare inizia con 26mila dollari e
al top della carriera arriva a 38mila
(media Ocse 48mila). Un professore
di scuola media parte da 28mila per
arrivare a un massimo di 42mila
(51mila Ocse), mentre un professo-
re di liceo a fine carriere arriva a
44mila (55mila). Al tempo stesso, pe-
rò, l'Italia è quint’ultima per le ore di
insegnamento diretto. Sono 601 l'an-
no nella scuola secondaria, contro
una media Ocse di 703.

Per quanto riguarda i laureati, so-
no pochi e pagati bene, a patto di es-
sere uomini e preferibilmente oltre i
45 anni, mentre per le donne la stra-
da dopo l'università è decisamente
più in salita, soprattutto nei guada-
gni.

Gelmini in uno scarno comunica-
to ha semplicemente detto che l’Oc-
se le dà ragione. L’evidenza dice il
contrario. «Deve essere una gran bel-
la soddisfazione, per Tremonti e Gel-
mini, sapere che l`Italia è fanalino di
coda nella spesa per l`istruzione e
che persino Brasile ed Estonia sono
più generosi. Peggio di noi c`è solo
la Slovacchia ma diamo tempo a que-
sto governo e certamente non ci ne-
gherà anche questa soddisfazioneU-
na scuola nella quale non si investe è
una scuola morta», avverte France-

sca Puglisi responsabile Pd Scuola.
Oggi a Roma i precari delle reppre-

sentanze di base manifesteranno da-
vanti Montecitorio. Nella giornata di
lotta europea del 29 settembre, che
oltre quella di Bruxelles vedrà una
manifestazione anche a Roma, sui te-
mi dello sviluppo, della crescita, del-
le politiche industriali, dell'occupa-
zione e del welfare, «tema fondamen-
tale sarà anche la lotta alla precarie-
tà con la mobilitazione nazionale di
tutti i precari dei settori della cono-
scenza». Lo annuncia una nota della
segreteria nazionale della Cgil nel de-
nunciare come «la dissennata politi-
ca dei tagli sulle fondamentali fun-
zioni pubbliche, che ha come obietti-
vo finale quello della privatizzazione
dei beni pubblici, si è abbattuta pe-
santemente sul sistema dell'istruzio-
ne e della ricerca e sull'insieme dell'
intervento pubblico».❖

FORUM

Nelle paginedel Forumchepre-

cedono questa un commento

suidatiOcsedelgiornalista-scrit-

tore.

Le cifre

p Il dossier è spietato: il nostro Paese agli ultimi posti, così gli stipendi

pGelmini: ci dà ragione. Replica Pd: senza investimenti l’istruzione èmorta

L’Ocse: in Italia
si spendepoco
per la scuola
Prof inpiazza

Agli ultimi posti
in rapporto al Pil e alla spesa

L
avorare stanca, diceva
Cesare Pavese nel 1936,
così intitolando la sua
prima raccolta di poe-
sie. Il problema è che in

quella stessa Italia, trascorsi più di
settant'anni, vien da dire che non
lavorare stanca perfino di più.
«Non lavorare Stanca» è il titolo
della mostra e dello spettacolo che
noi autori di Virus, la satira virale
dell'Unità, mettiamo in scena do-
mani sera a Roma, alla Festa della
Cgil, in collaborazione con Rinasci-
ta (www.rinascitaonline.it). Uno
spettacolo di satira per raccontare
l'italia del lavoro precario, sottopa-
gato, nero e perso. L'italia di chi so-
gna di lavorare in tv e di chi sogna
di lavorare e basta, dei cervelli in
fuga e dei corpi che come dice Lo-
Scorpione, uno degli autori in mo-
stra, spesso restano qua. Sul palco,
con me, ci saranno Simone Salis,
Franceco De Carlo (fresco vincito-
re del premio ideato da Serena
Dandini per i nuovi comici) e Save-
rio Raimondo, insieme hanno reci-
tato anche negli spot dell'Arciete-
ro, l'associazione dove etero e gay
lottano uniti per diritti delle perso-
ne omosessuali e transessuali, e
per l'occasione sarà proiettato an-
che l'inedito backstage. L'appunta-
mento per lo show, a ingresso gra-
tuito, alle 22 al palco Rinascita del-
la festa, in Via delle Terme di Cara-
calla. «Non lavorare stanca» è an-
che una mostra delle strisce dise-
gnate per l'Unità da Alecella (Ales-
sandra Cellamare), Mauro Biani,
Fifo (Fabio Pecorari), CeciGian (il
duo composto da Cecilia Alessan-
drini e Gianlorenzo Ingrami), Mau-
rizio Fei, Fulvio Fontana, Gava
(Marco Gavagnin), Fabio Magna-
sciutti, Francesco Schietroma, Lo-
Scorpione (giuseppe Angelo Fiori)
e Vukic (Marco Vuchic), esposte
all'interno dello stand Rinascita. ❖

Il nostro Paese
quint’ultimo nelle ore
insegnate

L’Ocse ci consegna un quadro
deprimente dell’Istruzione ita-
liana e Gelmini si sente rinfran-
cata. Il nostro Paese è agli ulti-
mi posti per investimenti nella
scuola, i nostri insegnanti i peg-
gio pagati.

ROMA

NON

LAVORARE

STANCA

Francesca
Fornario

Ore insegnate

Italia

G.V.

4,5%del Pil
Il nostro Paese spende il 4,5% del Pil

per l'istruzione, la Slovacchia il 4%,

contro una media dei Paesi Ocse del

5,7%,

Ultimi sulla spesa
L'Italia è inoltre ultima in classifica,

per la percentuale di spesa pubblica

destinata alla scuola, il 9% (rispetto a

unamedia del 13,3), seguita da vicino

da Giappone e Repubblica ceca.

8.216 dollari inmedia
Inmedia i paesiOcsespendono8.216

dollari per studente all'anno dalla

scuolaprimariafinoall'università. l'Ita-

liaèpocosottoquestacifracon7.948

dollarimedi annui.

Record ore tra i banchi
Record di tempo passato fra i banchi

nelle scuole italiane. I nostri alunni,

fra i 7 e i 14 anni, stanno in aula per

8milaore. lamediaOcseèdi6.777.So-

lo in Israele si sta più tempo a scuola.

mentre in paesi come la Finlandia.

VIRUS

IN CGIL
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G
elmini contando sulla scarsa memoria
di politici e commentatori lancia slo-
gan che non hanno alcun fondamento
storico e anche politico. L’ultimo è il

seguente: l’abnorme numero di precari è colpa
della sinistra.

Proviamo a spiegare quanto questa affermazio-
ne faccia a botte con la realtà delle cose. I precari
della scuola hanno seguito lo stesso percorso del
debito pubblico. Il rigonfiamento senza ritorno si
ebbe nel decennio 1980-1990 che mai vide alla
guida del governo un uomo di sinistra. Erano gli
anni del pentapartito di Craxi, degli sfondamen-
ti, dell’onda lunga, della magnifica epoca in cui si
dilapidava il patrimonio pubblico e si fece rad-
doppiare il debito con pratiche che l’inchiesta
Tangentopoli svelò nelle più trite degenerazioni.
E a fare i ministri della Pubblica Istruzione si suc-
cedettero nell’ordine Valitutti (Pli), Bodrato-Fal-
cucci-Galloni-Mattarella-Bianco-Misasi (tutti
Dc).

Erano anche gli anni in cui si bandivano con-

corsi (quello alle Poste divenne leggendario) per
cinquemila posti che, per motivi elettorali, vista
la breve durata di alcuni esecutivi, venivano arta-
tamente elevati a quindici-ventimila, anche se
non servivano. Nella scuola, che ancora viveva
della fase ascendente della generazione del
boom della natalità (quelli degli anni sessanta)
per le stesse ragioni, fu inventata, complice i sin-
dacati, la doppia graduatoria per l’accesso alla
professione insegnante. Nei primi anni ottanta
bastava laurearsi in Lettere o in Matematica e si
iniziava in pochi mesi a fare supplenze: i ragazzi
erano molti, con tutto che la numerosità delle
classi era elevata, ma l’altrettanto alto numero di
aspiranti insegnanti aveva la possibilità di trova-
re una collocazione, precaria, ma con una garan-
zia di continuità negli anni. Nello stesso tempo
l’accesso al ruolo avveniva solo per concorso: in
quel decennio se ne fecero due, uno nell’85 e l’al-
tro nel ‘90. Fare i concorsi costa. Il numero di pro-

fessori che serviva per mandare avanti la scuola
era enorme: lavoravano, ma senza abilitazione.
Si decise, allora, invece di fare i concorsi ogni bi-
ennio, o ogni anno, di creare una graduatoria per
anzianità: si chiese a chi aveva fatto anni di sup-
plenza di portare certificati di servizio che lo atte-
stassero e si creò una graduatoria, nota ormai da
trent’anni come doppio canale, da cui nelle varie
materie di insegnamento si iniziò ad attingere
per le immissioni in ruolo. Così, il 50% di prof
iniziò ad entrare nella scuola per concorso e l’al-
tro 50% attraverso il doppio canale: quest’ultimi
hanno ottenuto l’abilitazione «riservata» all’inse-
gnamento, qualcuno anche mai.

La presenza di prof di oltre cinquant’anni anco-
ra precari deriva da questa sanatoria-stortura.
Trent’anni fa il numero di precari era molto mino-
re. Ma con la fine degli anni ottanta le curve inse-
gnanti-alunni iniziarono a divergere: i primi ri-
masero costanti, i secondi divennero sempre di
meno. Sicché il numero dei precari aumentò pau-
rosamente e per coloro che avevano superato il
concorso gli anni d’attesa per l’immissione in ruo-
lo divennero quasi biblici: quando si fece l’ulti-
mo, quello del ‘99, le graduatorie di nove anni
prima non erano affatto esaurite. E non lo sono
oggi quelle di undici anni fa, tant’è che continua-
no ad arrivare telegrammi per contratti a tempo
indeterminato a chi nel frattempo ha cambiato
vita.

Lapolitica, per peggiorare la situazione di per-
sone che comunque ogni anno si sono messe a
disposizione dello Stato, ci ha messo del suo. Usa-
re il dato meramente matematico del numero di
insegnanti per studenti come fa Gelmini, ma co-
me negli anni precedenti hanno fatto Luigi Berlin-
guer o Padoa Schioppa, non ha alcun senso. Basta
girare l’Italia, le migliaia di comuni con mille o
duemila abitanti per rendersi conto cosa bisogna
fare per garantire a tutti il diritto all’istruzione.
Non solo. L’assenza di uno screening puntuale sul-
le reali necessità territoriali di prof, questa sì una
urgenza federalista, ha fatto sì che a fronte di un
numero scarso di laureati al Nord, anche per inse-
gnare, ce ne continuasse ad essere uno sovrabbon-
dante al Sud. Ed ecco che si spiegano le storie di
persone che, da precarie, hanno girato l’Italia, da
Sud a Nord e che adesso lo Stato vuole lasciare a
casa. A dare l’ultimo colpo ci ha pensato la legge
133 Gelmini-Tremonti. Ma così si uccide la scuola
e continua lo scaricabarile sui precari.❖

Foto Ansa

L’epoca dello spreco

Ungruppo di insegnanti precari protesta contro i tagli

Fabio Luppino
FLUPPINO@UNITA.IT

La sinistra non c’entra, i precari
sono aumentati con Craxi e la Dc

P
«I dati Ocse sonomolto chiari: per uscire dalla crisi bisogna investire sull'istruzione,

concetto che ribadiamo da anni e che oggi trova delle conferme in dati concreti che non
possonoessere ribaltati dallagelmini, nonostanteovviamenteci stiaprovando».Èquanto
afferma, in una nota, la rete degli studentimedi.

In quegli anni il debito pubblico
raggiunse proporzionimai viste
prima. Il numero dei ragazzi nelle
scuole iniziarono poi a diminuire
Ma i prof erano sempre gli stessi

Negli anni ottanta invece di fare concorsi nella scuola si creò la cosiddetta graduatoria del
«doppio canale»: una sanatoria voluta anche dai sindacati. Le conseguenze si pagano ancora oggi

PARLANDO

DI...

Scuola

L’ANALISI
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Le parole per dirlo le ha trovate il
referto della risonanza magnetica:
è toccato ad una macchina portare
a galla gli strazianti timori. Anto-
nio, 19 giorni ieri, ha due ischemie
cerebrali. Lo ha rivelato suo padre,
Matteo Molonia, prima di chiuder-
si in un silenzio molto più che cu-
po: «È una cosa grave e i medici mi
hanno spiegato che può avere con-
seguenze per il suo futuro». La col-
pa del bimbo, si fa per dire, è noto-
riamente quella di essere nato nel
bel mezzo di una lite tra medici,
nella sala parto del policlinico di
Messina. Dove i medici continua-
no a litigare, a giudicare dallo sca-
ricabarile successivo ai fatti del 25
agosto, e dove continuano le inda-
gini con 6 medici indagati. Oltre ai
due ginecologi che si sono azzuffa-
ti durante il travaglio di Laura Sal-
pietro, anche il responsabile del re-
parto, i due dottori che hanno poi

eseguito il parto cesareo sulla don-
na e un’ostetrica. Una vicenda che
dal piano dello sgomento sta scivo-
lando su quello del dramma, se sa-
ranno confermate le indicazioni
dell’accertamento clinico di ieri.
Non ha molto da dire anche Flavia
Buzzanca, il legale dei genitori di
Antonio, perché certe cose taglia-
no le gambe anche a chi per mestie-
re è preparato a tutto: «C’è il segre-
to istruttorio, posso solo dire che
la situazione è triste, triste, triste».

Lo ha detto e ripetuto tre volte, l’av-
vocato, pensando sicuramente an-
che alla mamma del neonato. La si-
gnora Laura, 30 anni, è stata dimes-
sa proprio ieri dal Policlinico che do-
veva illuminare la sua vita, e forse
gliel’ha rovinata. Era ricoverata da
quel maledetto giorno in cui un nor-
male parto si è trasformato in un in-
cubo, anche perché subito dopo la
nascita il bimbo ha dovuto superare
lo scoglio di due arresti cardiaci. Ma
la notizia dei danni cerebrali riporta-
ti da suo figlio è stata un altro duro
colpo per la ragazza che resta ag-
grappata al letto di Antonio come
ad una speranza.

Dall’altra parte della riva, i medi-
ci che hanno un’enorme spada di Da-

mocle sulla testa frenano e invitano
alla prudenza. È troppo presto per
sapere se i danni celebrali siano o no
permanenti. Così, parlando per tut-
ti, il direttore dell’unità di terapia in-
tensiva neonatale, professor Barbe-
ri: «Non possiamo dire se il bambi-
no avrà conseguenze per il futuro.
Vero è che la risonanza ha evidenzia-
to problemi, ma non è certa l’evolu-
zione che questi potranno avere.
Una prima risposta si potrà avere
nei prossimi mesi o tra un anno».
Molto difficile per due genitori che
vivono le ore come secoli, immagi-
nare un orizzonte così lontano. Ma
il drammatico scenario squarciato
dal referto della risonanza magneti-
ca interessa anche altri, come spie-

ga il presidente dell’Ordine dei me-
dici Giacomo Caudo: «L’eventuale
presenza di lesioni cerebrali non
fa altro che aggravare la situazio-
ne in generale. E se venisse accer-
tata la responsabilità diretta dei
medici, un quadro clinico più gra-
ve inciderebbe sulla punizione fi-
nale». Sottinteso, di chi ha provo-
cato un dramma che presenterà
un conto molto salato, in parte lo
ha già fatto. Il Collegio provinciale
delle ostetriche, intanto, ha chie-
sto scusa alle donne messinesi che
«stanno pagando un prezzo trop-
po alto» ad una sanità locale defi-
nita «una polveriera». Cioè l’ulti-
mo posto al mondo dove una don-
na dovrebbe partorire.❖

pDalla risonanza magnetica risulta che il neonato avrebbe problemi neurologici «molto seri»

p Il primario: presto per parlare di danni permanenti. Dimessa lamamma,ma resta col piccolo

Laura, dimessa ieri
è caduta in depressione
sapendo la notizia

srighi@unita.it

TORINO È morta Irene Guidi, la donna di 76 anni
che era ricoverata all’ospedale Molinette di Torino dove
l’altrogiornoeraeffettuataunatrasfusionedisanguesba-
gliata, a causadiunoscambiodi sacchedi sangue.Lapa-

ziente era stata ricoverata per un’emorragia del tubo di-
gerente. È stata prescritta una trasfusione di sanguema
le due sacche usate appartenevano in realtà a un altro
paziente, come scritto sull’etichetta.

Foto Ansa

Italia

Mammadisperata

Ischemie cerebrali per il bimbo
natomentre i dottori litigavano
Continua la triste vicenda del
neonato partorito al policlini-
co di Messina durante una lite
tra dottori: un esame ha evi-
denziato due ischemie cerebra-
li. La famiglia si chiude nel si-
lenzio, continuano le indagini.

SALVATORE MARIA RIGHI

Torino, 76ennemorta dopo una trasfusione sbagliata

22
MERCOLEDÌ
8 SETTEMBRE
2010



Gratitudine ai magistrati calabresi
dal presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano, dopo gli «atti
di intimidazione subiti», con l’augu-
rio dell’«impegno di tutti per assicu-
rarne il lavoro, svolto in condizioni
di grande difficoltà». È il contenuto
di un messaggio indirizzato dal Ca-
po dello stato al presidente del-
l’Anm Luca Palamara. Ieri intanto
l’Associazione Nazionale Magistra-
ti si è riunita a Reggio Calabria per
manifestare solidarietà alle procu-
re Generale e distrettuale Antima-
fia del capoluogo dello Stretto, og-
getto di due attentati dinamitardi,
4 manomissioni alle vetture di pro-
curatori e sostituti (tre, ben tre, su
vetture nello stesso garage della
Procura, sorvegliato h24) e altret-

tante lettere con minacce di morte ai
procuratori. Tornano parole dure su-
gli scarsi mezzi che il governo Berlu-
sconi e il ministro Maroni devolvono
alla Dda reggina nel maggiore sforzo
mai prodotto contro la mafia più ric-
ca al mondo. Aldilà dei proclami di
Maroni sul «governo più efficace nel
contrasto alle mafie», la realtà, de-
nunciata dal procuratore Nicola
Gratteri , è che mancano uomini, e
mezzi. «Servono almeno cinque ma-
gistrati e l’ufficio dei gip sta diventan-
do un collo di bottiglia: pochi per la
mole di misure cautelari e patrimo-
niali che accumuliamo contro i
boss».

PROMESSEDAMINISTRO

Maroni ha messo venerdì la ciliegina
sulla torta, promettendo a Reggio
più mezzi nella lotta alle ’Ndrine:
45mila euro. «Vediamo quando sa-
ranno disponibili», ha detto il procu-
ratore generale Di Landro a cui qual-
cuno due settimane fa ha fatto scop-
piare una bomba sotto casa. E il pg
coi giornalisti si è sfogato su quei «po-
chi spiccioli» che non basteranno for-
se nemmeno ad assicurare le spese
di cancelleria, il carburante alle auto
della polizia e il pagamento degli

straordinari agli agenti. Il ministro
leghista ha anche promesso che ver-
rà ogni mese in queste terre per «co-
ordinarsi con la Procura ed esporta-
re a Reggio il modello “Caserta” vin-
cente nella lotta ai clan dei Casale-
si». «Mi sembra che qui ci sia un mo-
dello “Reggio” che funziona da de-
cenni: se catturiamo tanti latitanti
di ’Ndrangheta, è perché scappava-
no dalle nostre condanne all’erga-
stolo», il commento di Gratteri.
Che vale più di un giudizio nel meri-
to sulla congruità delle ricette an-
ti-mafia maroniane. «Non saranno
quattro spiccioli a fare svoltare lo
scontro contro le Mafie», tuona dal
palco la finiana Angela Napoli, del-
la commissione parlamentare Anti-
mafia. Ma desta sconcerto nei croni-
sti che hanno seguito l’inchiesta
“Meta” sui legami tra politica e ’N-
drine, con una decina di uomini di
An e Forza Italia intercettati men-
tre intrecciavano relazioni con
ndranghetisti e prestanome, il di-
scorso del governatore regionale
Giuseppe Scopelliti, cui viene data
la parola prima del Procuratore na-
zionale Antimafia Piero Grasso. Al-
zatosi diretto al palco, ha lasciato
sul parterre autorità lo scranno vuo-
to, affianco l’ex coordinatore pro-
vinciale Forza Italia Alessandro Nic-
colò, ex assessore comunale, ora al
Governo regionale, il cui padre, Pie-
tro, scomparve di “lupara bianca”
nel gennaio 2004, mentre l’inchie-
sta “Testamento” indagava su di lui
come affiliato al clan Libri. Secon-
do il pentito Paolo Iannò nel 2004
nella cosca vennero eliminati alcu-
ni capolocale che «alzavano la cre-
sta». Come il padre del consigliere
Niccolò, indicato dal pentito come
capomafia, egemone sul “locale” di
Spirito Santo. Esattamente il quar-
tiere dove sorge l’Auditorium dove
ieri si è riunita l’Anm. ❖

Delia Fontana e la sua famiglia
ringraziano di cuore tutti coloro
che con la presenza, con scritti e
parole, hanno fatto sentire loro

la stima e l’affetto di cui
godeva il fratello

TONI FONTANA

fratello e figlio affettuoso
e uomo retto.

Bologna-Feltre, 8 settembre 2008

D
opo la violenta conte-
stazione del 30 ago-
sto, Marcello Del-
l’Utri, senatore Pdl
(quel che ne resta),

condannato due volte per mafia,
fan di Vittorio Mangano, lo stallie-
re con i Santi in Paradiso, ma an-
che di Silvio Berlusconi, è riuscito
finalmente a parlare a Como di que-
sti famosi “diari” di Mussolini la
cui autenticità però - ha messo le
mani avanti - «non mi interessa più
di tanto».

Parole coraggiose. A dirle è infat-
ti colui che quei “diari” intende no-
bilitare. Un’ottima ragione per il
“si stampi”. E la ragione consiste
nella certezza quasi assoluta, ma
non “totalmente” assoluta, che il li-
bro sia una patacca. Patacca dop-
piamente d’autore, però, fregian-
dosi di due firme (Mussolini e Del-
l’Utri) e che non potrà mancare nel-
la sezione “Pataccaria” d’ogni bi-
blioteca che si rispetti.

E poi, che volete? Che Dell’Utri
sia un maitre a penser di pasta spe-
ciale, non lo scopriamo oggi. Uno
che va in tribunale a mangiarsi lo
sfincione (pomodoro e cipolla)
mentre il pubblico ministero. chie-
de la sua condanna; uno che vole-
va fare entrare «cavalli in albergo»,
lasciando di sasso Paolo Borselli-
no; uno che volava a Londra per vi-
sitare “la mostra dei vichinghi”, in
compagnia del primo mafioso di
passaggio, non è intellettuale della
domenica.

È uno di quelli che, per amor di
scienza, rischia la faccia, costi quel
che costi, ventre a terra, a la guerre
comme a la guerre, o, se si preferi-
sce, perinde ac cadaver (obbedien-
za totale - in quel caso al Papa- «al-
lo stesso modo di un cadavere»),
come pretendeva Sant’Ignazio di
Loyola dagli appartenenti all’ordi-
ne che aveva fondato...

A Como è sceso in campo uno
schieramento di poliziotti almeno
triplo rispetto a quello dei parteci-
panti all’incontro. Non c’è che dire:
quando ci son belle patacche da
piazzare, il ministro Maroni non le-
sina uomini in divisa; poco impor-
ta se nelle stesse ore in cui, in altra
parte d’Italia, veniva assassinato
Angelo Vassallo, sindaco di Polli-
ca.❖

saverio.lodato@virgilio.it

politica@unita.it

p 45mila euroPer far fronte all’emergenza. Pochi anche per la benzina

pNapolitano «Impegno di tutti per assicurare il lavoro deimagistrati»

P

QUANTA
POLIZIA PER
DELL’UTRI

Saverio Lodato

Gli «spiccioli»
promessi daMaroni
nonbastano
alle toghe reggine

REGGIOCALABRIA

PARLANDO

DI...

Via vai
di detenuti

Seildecreto legislativovaratodalconsigliodeiministriconsentiràall'Italiadi riconse-
gnareaipaesidiorigine1.214detenutistranieri,esiste il rischiochenelnostroPaesetornino
2.428detenuti italianichestannoscontandolepeneall'estero.«Didetenuti italianiall'estero
cene sonooltre 2.900, di cui 2.428 inEuropa» fa sapere il sindacatopenitenziarioOsapp.

BENITO,MARCELLO E I DIARI

Ieri riunione dell’Associazione
Nazionale Magistrati a Reggio
Calabria dopo le intimidazioni
dei mesi scorsi contro procura
e procura generale. Malumore
per le promesse fatte dal mini-
stro dell’Interno.

GIANLUCA URSINI
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Messaggi

BOBO - Senti un po', bellino! O
non eri contro le primarie? Mi hai
messo in una vignetta polemica
nella quale due suorine uscivano
dal seggio ed io tutto candido do-
mandavo a loro: “Scusate sorelle,
che Segretario mi avete scelto?”.
STAINO - Appunto, “Segretario”!
La vignetta l'ho fatta perché ero, e
lo sono ancora, contrario a sceglie-
re il Segretario del mio Partito con
delle primarie aperte. Il Segretario
del Partito va scelto solo dagli
iscritti, con ampio dibattito inter-
no e regolari votazioni a tutti i livel-
li, dai Circoli locali fino al Congres-
so Nazionale.
BOBO – Ma così vincerebbe sem-
pre D'Alema...
STAINO – Vincerebbe chi deve vin-
cere, dipende dagli iscritti. Diver-
so invece è per la scelta dei candi-
dati al Parlamento. Il candidato
premier, i deputati e i senatori è
bene che siano individuati con il
concorso di tutti gli elettori e non
solo degli iscritti. Per questo è giu-
sto fare primarie aperte a tutti.
BOBO – Ma così non vincerebbe
mai D'Alema...
STAINO – E allora? Riesci a pensa-
re solo a D'Alema? Comunque è be-
ne che il candidato premier sia per-
sona diversa dal segretario. Il farli
coincidere è una grande cazzata
del nostro statuto, una cosa che ri-
sponde solo all'idea di Partito all'
americana che perseguiva e perse-
gue Veltroni. In pratica l'idea di un
partito che, una volta fatte le ele-
zioni, si vinca o si perda, si scioglie
dandosi appuntamento alla sca-
denza dei cinque anni di legislatu-
ra.
BOBO – Ma le primarie son state
fatte tenendo presente questo dop-
pio ruolo.
STAINO – Un errore a cui si può
rimediare. D'altronde, quando sia-
mo andati a votare, io come tanti
altri, ho votato Bersani non pen-
sandolo capo del governo, ma pen-
sandolo come l'uomo capace di ri-
strutturare un partito che stava an-
dando a ramengo. Il sì a Bersani e
il no a Franceschini non era basato
sulle loro capacità di uomini di go-
verno (ottime per entrambi), ma
sulla loro idea di Partito. Fortuna-
tamente vinse Bersani e credo che
sia bene che lui, insieme al Presi-
dente Bindi, rimangano a portare
avanti questo lavoro.
BOBO – E quindi rifare le primarie
per il premier e per tutti i candida-
ti?

STAINO – Per me sì e a maggior ra-
gione adesso che si parla di costru-
zione di un nuovo Ulivo. Come puoi
presentarti agli elettori con una se-
rie di candidati scelti con il bilanci-
no dei partiti che aderiranno alla co-
alizione e presentati con la formula
“prendere o lasciare”? Perfino Fini
si è accorto di quanto sia orrido que-
sto modo di fare. Noi del PD non
dobbiamo avere paura delle prima-
rie e al contrario, dobbiamo rivolger-
ci ai tantissimi, ai troppi, che si sono
disaffezionati alla politica e che
spesso ci guardano con diffidenza,
aprendo loro le urne. “Scegliamo in-
sieme i candidati”, dobbiamo dire a
tutti questi, “Tornate a far politica
con noi, per riportare l'Italia su una
giusta via.”
BOBO – E il programma?
STAINO – Certo, anche il program-
ma sarà una cosa di vitale importan-

za ma, per una volta, questa attitudi-
ne metodologica viene prima del
programma.

Se non abbiamo il coraggio di
aprirci a tutta l'area che potenzial-
mente rappresentiamo nessun pro-
gramma, pur affascinante che sia,
potrà mai risultare convincente.
Dobbiamo dimostrare che non sia-
mo come gli altri, che non cerchia-
mo poltrone per interessi privati ma
vogliamo quei voti per risolvere i
problemi di tutti.
BOBO – E quindi aderisci all'appel-
lo per le primarie che ha fatto l'Uni-
tà? Ed io dovrò fargli pubblicità?
STAINO – Certo.
BOBO – Lo sai che D'Alema si incaz-
zerà con te?
STAINO – Non sarà la prima volta.
Poi, quando vedremo chi dei due
aveva ragione, rifaremo la pace.
Questa è la dialettica.❖

CLAUDIO LUCIL

Primarie.... primarie sempre.... garan-

ziadiconfronto....e facciamolesubito

ANTONIA MARTEDDU

Sonoanch'iofavorevolealleprima-

rie.Vogliochesi creiunpartito che

sia capace di mandare a casa que-

stogovernochesafaresologli inte-

ressidiBerlusconienongi importa

nientedei tantidisoccupati, cassin-

tegrati,precari.Vogliochesitornia

vivere in un paese normale in cui

possano contare i tanti cittadini

che non ne possono più di vedere

sempreintelevisionenèdisentire i

variGasparri, iCapezzone, iCicchit-

to...e le cricche che ridono sulle di-

sgrazie dei più deboli.

SALVATOREVENEZIANO

Avanticonleprimarie!!Teniamoin

alto la bandiera della vera libertà!!

Parolachevienecontinuamentein-

sultata, infagata,calpestata, ignora-

ta,depredatadaglisgherridellami-

lizia di destra e dal loro Dux B.,cor-

ruttore e corrotto. Avanti con una

nuova sinistra!!! W l'unità. Grazie

Concita. La democrazia è libertà.

La libertà è vita.

DARIO FREDELLA

Primarie sempre, a tutti i livelli dal-

la circoscrizione al Presidente del

Consiglio(non premier per carità

nonsiamoinNordEuropapurtrop-

po!). Ricordiamoci però che vivia-

mo sotto una pseudo dittatura e

che il problemaprincipaleè sotter-

rare Berlusconi con tutta la sua ac-

colita di puttane e di ladri.Vi saluto

conmoltoaffettoerinnovoladolo-

rosapreghiera laicadel procurato-

re Borrelli:RESISTERE RESISTERE

RESISTERE!

FRANCESCOPASQUALETTI

Sarebbeunsegnoperdistinguersi,

finalmente, da questa destra che

regala favori, e per mettere una

pezza a questa legge elettorale in-

costituzionaleedantidemocratica.

Michiedosolose i simpaticipolitici

delcentrosinistracapirannostavol-

tacheleprimariesonounacompe-

tizione "sportiva" tra gente che sta

La vignetta di Staino

Voglio scegliere

Un’intervista «surreale» sul temadella
democrazia orizzontale nel Pd

Anche Sergio aderisce all’idea dell’Unità
e Bobo si ritrova in una nuova vignetta

PrimoPiano

Primarie, confessioni di Staino a Bobo
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dallastessaparteenon l'occasione

perspargereveleni cheuccidereb-

bero soltanto noi.

MARIA LUISA

Secondome, idirigentidebbonofa-

re"alcunipassiavanti "nonunpas-

so indietro ed ascoltare cosa dico-

no i loro sostenitori. Dobbiamo co-

noscere le persone chemandiamo

a rappresentarci per poter chieder

lorocontodiquellochefannoinno-

stronome!!! Questa èunaprovadi

Democrazia con laDmaiuscola!! A

Concita e a tutta l'Unità: GRAZIE DI

ESISTERE!!!

DARIO

Sialleprimariemachenondiventi-

nomotivodi scontroall'internodel

partito per decidere chi candidare

e chi no

FRANCESCOPASQUALETTI

Sarebbeunsegnoperdistinguersi,

finalmente,daquestadestrachere-

gala favori, e permettere una pez-

zaaquesta leggeelettorale incosti-

tuzionale ed antidemocratica. Mi

chiedo solo se i simpatici politici

delcentrosinistracapirannostavol-

tacheleprimariesonounacompe-

tizione "sportiva" tra gente che sta

dallastessaparteenon l'occasione

perspargereveleni cheuccidereb-

bero soltanto noi.

GIUSEPPE ADAMO

E' un atto di alta democrazia pote-

re scegliere i rappresentati al go-

vernodiquestopaese.Chihatimo-

re delle primarie a qualche schele-

tro nell'armadio.Dimostri, la sini-

stra, di essere veramente liberale

appoggiando e volendo la parteci-

pazione diretta dei cittadini alla

scelta di uomini liberi daogni lega-

me politico.

MARCO FILIPPA

Vogliamo primarie vere non truc-

cate inpartenza.Vogliamosceglie-

redacittadininondasudditichera-

tificano le scelte dei (pre)potenti.

Vogliamo un sistema uninominale

maggioritarioper garantire stabili-

tàe responsabilitàpienaachidele-

gheremo. Vogliamo un PD che sia

alternativo al centro-destra, un PD

che sappia accogliere l'eredità Ra-

dicale.

MARCO

L'alternativaalleprimarieèriportare

la discussione dei temi della politica

tralepersoneefaredunqueinmodo

che la base di iscritti e simpatizzanti

sia l'officina in cui le idee prendano

corpo. Attualmente il processo è in-

verso le idee e le proposte piomba-

nodall'altoèquindinecessariocheci

sia un costantemomento di verifica

con l’elettorato di riferimento a que-

sto servono le primarie. Recuperare

fiducia con il proprio elettorato è un

compitoacui tutta laclassepoliticaè

chiamata non credo sia più il tempo

delle deleghe ampie e incondiziona-

te.L'attualeeunicadelegaèquelladi

spendere il vostro mandato politico

nell'interesse esclusivo degli italiani.

GIORGIOGRASSI

Diamo a noi del PD la possibilità
di sceglere i nostri candidati, e di
converso a tutti i cittadini italiani
la possibilità di tornare tali.

SIMONE FROSINI

Da una regola dovrebbero dipen-
dere tutte le altre: il bene colletti-
vo è il più importante di tutti. Via
chi non la volesse onorare.

FRANCESCA FERRARIS

Primarie, impossibilita' di accu-
mulare incarichi istituzionali e
questione morale in primo pia-
no: questo e' il PD che voglio.

ANTONIO SCAGNELLI

Scegliere decidere votare. Tutti
quanti, tanti, tutti. E mandia-
mo Berlusconi a casa una volta
per tutte.

P
«Il Pdmilanese èpronto per le primarie di coalizione». Lo ha detto il vice segretario

delPdlombardoAlessandroAlfieri,«Èunfattopositivochel'Idvpartecipiallariunionedella
coalizione. Mentre il Pd è pronto a utilizzare le primarie perchè la città possa scegliere il
candidato sindaco che sfiderà laMoratti, non è ancora chiara la posizione dell'Idv.»

PARLANDO

DI...

Primarie a
Milano

PER CHI HA TUTTO UN MONDO DENTRO. 

Nuovo Doblò 1.4 Active bz. prezzo promo € 13.950 (IPT escl.) Es.: Ant. 0, rate 48 da € 350 (compresi Prestito Protetto e Sava DNA Furto/Incendio € 2.511; Spese pratica € 300 + bolli). TAN 0% TAEG 2,00%. La polizza furto/incendio è 
calcolata su un cliente residente a Roma. Salvo approvazione             . Nuovo Qubo 1.4 Active bz. prezzo promo €10.950 (IPT escl.) Es.: Ant. 0, rate 48 da € 276 (compresi Prestito Protetto e Sava DNA Furto/Incendio € 1.942; Spese pratica 
€ 300 + bolli). TAN 0% TAEG 2,56%. La polizza furto/incendio è calcolata su un cliente residente a Roma. Salvo approvazione         .  Nuovo Doblò - Valori Massimi (1.4 Active bz.): consumi ciclo combinato 7,2 

(l/100km). Emissioni CO
2
 166 (g/km). Nuovo Qubo - Valori Massimi (1.4 Active bz.): consumi ciclo combinato 6,6 (l/100km). Emissioni CO

2
 152 (g/km).

MOTORI EURO 5 CON START&STOP SEDILI MULTICONFIGURABILI PORTE LATERALI SCORREVOLI 
SISTEMA MULTIMEDIALE BLUE&ME - TOMTOM DOPPIA ALIMENTAZIONE BENZINA E METANO

PIÙ FINANZIAMENTO ANTICIPO ZERO E INTERESSI ZERO.

NUOVO DOBLÒ
DA € 13.950

NUOVO QUBO
DA € 10.950

Iniziative valide in caso di rottamazione fi no al 30 settembre 2010.
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Tutta l’Italia è con Sakineh. Il presi-
dente Napolitano rilancia l’appel-
lo per salvare la donna iraniana
condannata alla lapidazione, «per
evitare che si compia un atto alta-
mente lesivo dei principi di libertà
e di difesa della vita». «La posizio-
ne del governo italiano è stata mol-
to netta e non solo di principio - ha
ricordato il capo dello Stato -. C’è
stata un’iniziativa nei confronti

del governo iraniano e lo stesso mi-
nistro Frattini mi ha riferito che nes-
suna decisione è stata presa a riguar-
do. La sollecitazione forte del gover-
no, di tutte le istituzioni e dell’opi-
nione pubblica italiana continua ad
essere intensa».

L’Italia era stata chiamata in cau-
sa dal figlio della stessa Sakineh,
che aveva chiesto di esercitare pres-
sioni concrete su Teheran. Il mini-
stro degli esteri Frattini, che lunedì
sera ha detto di aver avuto assicura-
zioni da Teheran sul fatto che non è
stato ancora stabilito nulla sull’ese-
cuzione della donna, ieri ha comun-
que escluso la possibilità di rompere
i rapporti diplomatici con l’Iran, co-
me suggerito anche da europarla-
mentari Pdl. «Non possiamo imma-
ginare di fare politica estera in que-
sta maniera - ha detto il ministro par-

lando a Radio 24 -. Le relazioni di-
plomatiche sono necessarie anche
per ottenere le decisioni che voglia-
mo, ad esempio quella di graziare
Sakineh e risparmiarle la vita. Sono
decisioni che non si prendono sul-
l’onda dell’emozione». Frattini ha ri-
cordato di aver «fatto passi diploma-
tici anche negli ultimi giorni»: l’am-
basciatore italiano a Teheran ha in-

contrato le autorità iraniane e altret-
tanto hanno fatto i rappresentanti
della Ue. Pressioni che a suo avviso
hanno già prodotto qualche risulta-
to. «So che all’interno del sistema
iraniano si è aperto un dibattito sul-
la praticabilità di questa esecuzio-
ne», ha aggiunto il ministro.

La fine del Ramadan, accompa-
gnata tradizionalmente dalla ripre-
sa delle esecuzioni, aumenta il sen-
so di urgenza della campagna per
salvare Sakineh. Ieri Teheran ha
confermato che la sentenza è stata
sospesa. «La situazione della signo-
ra Mohammadi Ashtiani è ancora
sotto esame - ha detto il portavoce
del ministero degli esteri Ramin
Mehmanparast -. Il verdetto (di lapi-
dazione, ndr) è stato sospeso e vie-
ne attualmente riesaminato. Un
nuovo procedimento per omicidio e

RFoto ansa

Solidarietà La gigantografia di Sakineh sulla facciata di palazzo SanGiacomo,municipio di Napoli

TEHERANAVVERTE GLI USA

p Stop alle ingerenze Le autorità iraniane: «Francia e Italia hanno notizie false, è un’assassina»

p La mobilitazione La foto della donna che rischia la lapidazione esposta inmolte città italiane

Napolitano al fiancodi Sakineh
Teheran: «Il caso è in riesame»

L'Iran ha messo in guardia con-

tro l’attuazione del progetto di

una chiesa Usa, che intende bru-

ciarecopiedelCoranol'11settem-

bre. «Provocherebbe sentimenti

incontrollabili» tra imusulmani.

Mondo

mmastroluca@unita.it

www.unita.it

Il presidente Napolitano al fian-
co di Sakineh, la donna irania-
na condannata alla lapidazio-
ne. Il ministro Frattini: «No alla
rottura delle relazioni diploma-
tiche». Teheran: «Il caso è anco-
ra all’esame, basta ingerenze».

MARINA MASTROLUCA
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Q
uello che lapida le don-
ne è un potere terrori-
sta, che vuole con que-
sta pratica barbara cre-
are terrore e ubbidien-

za nel mondo femminile che anche
Iran si emancipa e rivendica nuove li-
bertà». A sostenerlo è una delle più
grandi scrittrici italiane: Dacia Marai-
ni. «Se Sakineh è ancora in vita – ri-
flette la scrittrice – è grazie al lavoro
di denuncia e di sensibilizzazione
svolto dai mezzi di comunicazione.
Dal punto di vista delle istituzioni e
dei governi, invece, c'è ancora troppa
prudenza e troppa paura di esporsi».
La vita di Sakineh Mohamma-

di-Ashtiani è appesa a un filo. Cosa è

diventata questa vicenda?

«Quello di Sakineh è ormai diventa-
to un caso esemplare. Un simbolo
della tracotanza, della truculenza,
del fanatismo religioso. Questo sono
metodi della peggiore Inquisizione.
Ma sappiamo che la Storia nella sua
parte migliore ha rifiutato le punizio-
ni corporali che una volta erano con-
siderate normali. Sotto la regina Eli-
sabetta I, nel '500, si usava che una
persona accusata di un delitto con-
tro la società, venisse posta su una
forca e mentre era ancora in vita le si
squarciava il petto e si estraeva il cuo-
re. Tutto questo in una piazza piena
di persone che andavano ad assiste-
re allo “spettacolo”. Oggi ci sono co-
se che non sono più accettate dalla
coscienza civile: la lapidazione, co-
me anche la tortura e la pena di mor-
te, per quanto quest'ultima, purtrop-
po è ancora praticata anche in Paesi
avanzati come gli Stati Uniti».
A quanti sono insorti contro la con-

dannaamorteperlapidazionediSaki-

neh, il regime iraniano ha risposto

che questo è un affare interno. Un af-

fare di criminalità comune.

«È l'altra faccia di questa vergogna.
Loro si preparavano a lapidare que-
sta donna sulla base dell'accusa di
adulterio. L'accusa di aver partecipa-
to all'omicidio del marito è venuta
dopo. E quando l'avvocato di Saki-
neh ha protestato e ha portato pro-
ve che lei non c'entrava nel delitto,
l'hanno minacciato al punto da co-
stringerlo a fuggire in Norvegia. Per
intimorirlo, avevano arrestato la
moglie senza alcuna ragione. Accu-
se cambiate in corso di processo.
Confessioni estorte con la forza e

con l'inganno. Avvocati minacciati
e costretti a scappare...Cos'è tutto
questo se non la pervicace volontà
di un potere terrorista di punire a
tutti i costi? E poi c'è ancora dell'al-
tro da dire».
Cos'altro?

«Sakineh non la sola. Risulta dalle
denunce documentate delle più
importanti organizzazioni di dife-
sa dei diritti umani, come Amne-
sty International, che in Iran ci so-
no state nel corso di quest'anno
già decine di casi di donne lapida-
te. E non per omicidi. Sotto la pres-
sione internazionale, il potere ira-
niano ha cambiato le accuse, co-
me a volere giustificare il proprio
operato. Oltre che dei terroristi mi-
sogini, sono anche degli imbro-
glioni».
Che potere è quello che lapida le

donne?

«È per l'appunto un potere terrori-
sta che vuole con questa pratica bar-
bara creare terrore e ubbidienza

nel mondo femminile, che anche in
Iran si emancipa e rivendica libertà
e diritti. Ricordiamo che è una don-
na, Neda, uccisa a sangue freddo, il
simbolo dell'Onda Verde iraniana:
un'Onda che non è defluita e che ha
nelle donne un suo punto di forza.
Le donne con la loro determinazio-
ne, il loro senso del reale, doppia-
mente oppresse da un regime oscu-
rantista e sessuofobico».
Di fronte a questo potere fanatico è

sufficiente ciò che è stato fatto dall'

Occidente?

«I mezzi di comunicazione, Tv, ra-
dio, giornali..., stanno facendo pa-
recchio ed è grazie a loro se Saki-
neh è ancora viva. Il silenzio è l'ar-
ma più sicura di ogni repressione.
Dal punto di vista delle istituzioni
e dei governi, invece, c'è ancora
troppa prudenza e troppa paura di
esporsi. Questa prudenza va supe-
rata perché siamo alle prese con
un regime che vuole imporre con
ogni mezzo il suo odio e la sua bra-
mosia di dominio».
C'èchihaconsigliatoaBerlusconidi

far intervenire sulle autorità irania-

ne il suo amico Gheddafi...

«Lasciamo perdere Gheddafi che è
meglio...Ho trovato indecente l'ac-
coglienza fatta a questo personag-
gio. Si possono trattare affari senza
arrivare al baciamano di un tiran-
no». ❖

complicità in omicidio è all’esame».
La revisione del caso davanti alla
Corte Suprema potrebbe lasciare
uno spiraglio per Sakineh, a solleci-
tarla sono stati infatti gli avvocati
della donna. Ma quello di Teheran
non è stato un messaggio distensi-
vo. Il ministero degli esteri iraniano
ha criticato esplicitamente «Francia
e Italia» per il loro intervento nella
vicenda di Sakineh «purtroppo sulla
base di informazioni false». «Il caso
di un sospetto omicidio non dovreb-
be essere trasformato in un caso po-
litico e di diritti umani» ha aggiunto
il portavoce iraniano.

GIGANTOGRAFIE

Parigi ha immediatamente ribattu-
to che continuerà il suo impegno
per salvare Sakineh. «Continuere-
mo con la nostra azione e con le no-
stre condanne e vogliamo parlare di
questa vicenda anche con i nostri
partner europei», ha affermato un
portavoce del ministero degli esteri
francese. Bernard Kouchner ha scrit-
to la settimana scorsa all’Alto rap-
presentante per la politica estera
dell'Ue, Catherine Ashton, per chie-
dere di valutare l’opportunità di
nuove sanzioni contro Teheran.

In Italia a rispondere sono state
soprattutto le istituzioni locali che
hanno moltiplicato le iniziative a fa-
vore di Sakineh. Il volto velato della
donna da ieri è esposto anche sulla
facciata della sede della regione
Emilia Romagna e delle province di
Palermo, di Bologna e Perugia, sul
comune di Ravenna e Spoleto. La
provincia di Venezia, oltre ad espor-
re uno striscione con la foto di Saki-
neh, si è fatta avanti per dare asilo
alla donna. Sergio Chiamparino pre-
sidente dell’Anci e sindaco di Torino
ha invitato tutti i comuni ad esporre
la foto di Sakineh. Da domani una
gigantografia di Sakineh apparirà
anche sul palazzo della regione La-
zio.

FIACCOLATAASTRASBURGO

Ieri intanto a Strasburgo le europar-
lamentari del Pd hanno organizzato
una fiaccolata, chiedendo a Catheri-
ne Ashton e alla commissaria Ue per
i diritti umani Viviane Reding di fa-
re «senza ulteriori indugi tutti i pas-
si necessari presso il governo irania-
no», per salvare la donna e perchè
«sia abbandonata la pratica barbara
della lapidazione». E per dare «nuo-
vo impulso alla battaglia per la mo-
ratoria sulla pena di morte».❖

«Non a caso il simbolo
della rivolta
dell’Onda verde contro
Ahmadinejad
è stata la giovane iraniana»

Neda

Intervista a DaciaMaraini

La scrittrice: «Hannopaura delle donne
che rivendicano la libertà. Usano la lapidazione
per terrorizzarle. L’Occidente simuova»

«Governi troppo cauti
In Iran c’è
un regime terrorista»

«No alla rottura
delle relazioni
diplomatiche con l’Iran»

IeriaBaghdadèstatouccisoacol-
pi di armada fuocoRiyadAssaray, con-
duttore dei programmi d'approfondi-
mento della tv di Stato al Iraqiya. È il
15/mo giornalista di al Iraqiya ucciso da
quandonellaprimavera2003èstatode-
posto il regime di SaddamHussein.

Con 230 tra giornalisti e operatori
dell'informazioneuccisi finora, laguerra
in Iraqè il conflittopiùdrammaticoper i
media dalla Seconda guerra mondiale.
Loharesonotol'organizzazioneinterna-
zionale Reporters Sans Frontières (Rsf)
inunrapportopubblicato ieri.Adueset-
timanedallaconclusionedelleoperazio-
nidicombattimentodelletruppeameri-
cane in Iraq, il rapportodi Rsf indicache
la stragrandemaggioranza dei giornali-
sti uccisi erano iracheni (87%). Secondo
Rfs il bilancio di questi sette anni di vio-
lenze in Iraq è più pesante di quello di
vent'anni di conflitto in Vietnam
(1955-75) ediundici annidi guerracivile
algerina (1991-2002).

Baghdad, ucciso
famoso giornalista
della tv pubblica

IRAQ

PARLANDO
DI...

Soros e

diritti umani

P
Il finanziereamericanoGeorgeSoroshadonato 100milionidi dollari all’organizzazio-

ne Usa per i diritti umani Human Rights Watch. «Si tratta di un’organizzazione caduta in
disgrazia perchè l’America ha perso il valore della promozione dei diritti umani» ha detto
Soros.HumanRightsWatchhacondivisonel1997ilpremioNobelperlacampagnaantimine.

udegiovannangeli@unita.it

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Frattini
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«Non c'è posto in Europa per il raz-
zismo e la xenofobia» e «i nostri Go-
verni devono rispettare i diritti
umani, compresi quelli delle mino-
ranze». Il presidente della Com-
missione europea, José Manuel
Barroso, ha scelto l'occasione so-
lenne del primo discorso sullo sta-
to dell'Unione per lanciare un mes-
saggio chiaro a Francia e Italia:
Bruxelles non permetterà derive
populiste sulla questione dei Rom.

LE POLEMICHE

Dopo settimane di polemiche con
l'esecutivo di Sarkozy per le espul-
sioni dei Rom, e dopo mesi di con-
flitti con il ministro dell'Interno ita-
liano Roberto Maroni, che conti-
nua a chiedere all'Ue di espellere i
cittadini comunitari, Barroso ha
deciso di mettere i puntini sulle
“i”.

«Evitiamo di risvegliare i fanta-
smi del passato», ha detto tra gli
applausi degli eurodeputati, «i di-
ritti e gli obblighi fondamentali
dei cittadini europei saranno gli
stessi ovunque» e «di fronte a que-
stioni così delicate, quando c’è un
problema dobbiamo agire tutti in
modo responsabile».

I diritti umani «non sono nego-
ziabili», ha aggiunto, dicendosi an-
che «disgustato» per la «barbarie
indicibile» della condanna alla la-
pidazione di Sakineh Mohamma-
di Ashtiani in Iran.

Il discorso annuale davanti agli
eurodeputati riuniti a Strasburgo
è una delle tante novità introdotte
dal Trattato di Lisbona, ricalcando
il discorso di inizio anno che il pre-
sidente americano rivolge al Con-

gresso.
Per Barroso si è trattato soprattut-

to un'occasione per ribadire il ruolo
della Commissione rispetto alle ca-
pitali europee, che nell'ultimo anno
di crisi economica hanno preso il so-
pravvento, e l'importanza dei valori
fondanti dell'Ue rispetto ai metodi
spicci invocati o messi in atto da
qualcuno.

Al momento della crisi dell'Euro
scatenata dalla crisi greca di quest'
inverno in molti si erano spinti fino
a prevedere la fine dell'Unione euro-
pea. Oggi «guardando a posteriori
la nostra reazione ritengo che abbia-
mo superato l'esame, abbiamo dato
molte delle risposte richieste», ha af-
fermato il presidente dell'esecutivo
Ue, «chi aveva previsto la fine del-
l’Unione europea è stato smentito».
Inoltre rispetto ad un anno fa le pro-
spettive economiche dell'Ue sono
«più incoraggianti», ha aggiunto
Barroso, «la crescita quest’anno sa-
rà superiore alle previsioni iniziali e
il tasso di disoccupazione, ancora
troppo elevato, ha smesso comun-
que di aumentare».

Ora però secondo il presidente
della Commissione è arrivato «il mo-
mento della verità» in cui «se non re-
miamo insieme ognuno affonderà
da solo» e l'Europa deve affrontare
entro l'anno cinque sfide principali:
rafforzare la governance economi-
ca, far ripartire l'occupazione, co-
struire uno spazio di libertà, sicurez-
za e giustizia, riformare la struttura
del bilancio dell'Ue e riuscire ad ave-
re il giusto peso a livello internazio-
nale.

Cinque sfide su cui Barroso ha in-
dicato le sue soluzioni ma su cui nel-

GAY PRIDE ABELGRADO

Foto Ansa

marcomongiello@virgilio.it

p Il presidente della Commissione a Strasburgo per il discorso sullo stato dell’Unione

p I diritti Polemica a distanza con la linea dura di Francia e Italia: sui Romno a derive populiste

Èstatofissatoal10ottobrepros-
simoilGayPrideaBelgrado,do-
po l'annullamento dell'edizione
dello scorso anno dopo le mi-
nacce degli estremisti di destra
e degli ultranazionalisti.

BRUXELLES

Mondo

Barroso: nella Ue non c’è posto
per xenofobia e razzismo
A Strasburgo il discorso del pre-
sidente della Commissione Ue,
José Manuel Barroso, sullo sta-
to dell’Unione. Polemica a di-
stanza con Parigi e Roma sul-
l’immigrazione: i diritti umani
non sono negoziabili.

MARCO MONGIELLO

Quale Ue Il presidente della Commissione europeaBarroso parla all’Europarlamento
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le capitali europee ci si prepara allo
scontro. Parigi e Roma vogliono ave-
re le mani libere quella questione
dei Rom, Berlino ha bocciato come
«irrealistica» la proposta degli euro-
bond per creare investimenti e Lon-
dra non ne vuole sapere di rinuncia-
re allo sconto sui contributi al bilan-
cio europeo ottenuto da Margaret
Thatcher nel 1984.

Una guerra in cui fino ad oggi il
presidente della Commissione non
si è dimostrato all'altezza della sfi-
da, hanno criticato molti europarla-
mentari. Il presidente dei Verdi Da-
niel Cohn-Bendit e il leader dei So-
cialisti e Democratici, Martin
Schulz, hanno accusato Barroso di
aver lasciato l'Europa in mano al di-
rettorato franco tedesco. «Costrui-
sco il consenso», si è difeso lui. Ora,
ha commentato il vicepresidente
del Parlamento Gianni Pittella, «si
tratta di chiamare i 27 Governi ad
una medesima consapevolezza e ad
una coerente volontà di andare
avanti su questa strada».❖

Il discorso annuale

Foto Ansa

«Chi aveva previsto
la fine dell’Unione
è stato smentito»

È una delle novità
introdotte dal Trattato
di Lisbona

Nicolas Sarkozy può anche chiamar-
la «priorità assoluta», ma quel che
dopo lo sciopero di ieri si può dire
con certezza è che i francesi non con-
dividono l’agenda politica del presi-
dente della Repubblica. Sette france-
si su dieci secondo i sondaggi, e più
di duemilioni e mezzo secondo la
piazza. Del resto sono i cittadini l’og-
getto del progetto di riforma arriva-
to ieri all’Assemblea nazionale, e ad
andare in pensione due anni più tar-
di, a 62 anni invece dei 60 attuali,
proprio non ci stanno.

LAMOBILITAZIONE

Era questo il senso della mobilitazio-
ne che ieri, in 114 manifestazioni
sparse su tutto il territorio, ha visto
scendere in strada molti più lavora-
tori che nello scorso giugno. Allora
erano duemilioni e Sarkozy non ave-
va concesso nulla, ma ora i sindacati
sono fiduciosi di riuscire a piegare
l’Eliseo sull’ultimo grande cantiere
riformista del quinquennio sarkozi-
sta. Centomila persone a Bordeaux,
200mila a Marsiglia, 50mila a Ren-
nes. Cifre che hanno fatto dire alle
organizzazioni dei lavoratori che
quella di ieri è stata «la più grossa
mobilitazione degli ultimi anni». Più
del 1995, più del 2003. In apertura
del corteo di Parigi (oltre 270mila
partecipanti) gli otto leader sindaca-
li hanno chiesto al governo di riveni-
re sui propri passi. Confortati dal suc-
cesso, ieri circolavano già ipotesi di
nuovi scioperi, forse molto presto, il
18 settembre.

Anche grazie alla nuova legge sul
servizio minimo nei servizi pubblici,
ieri tutto sommato la situazione non
è stata nera come nelle giornate dei
grandi scioperi del 1995 contro la ri-
forma dei regimi speciali. Nonostan-

te alla Sncf (le ferrovie) abbia aderi-
to allo sciopero il 50 per cento circa
dei lavoratori, hanno comunque cir-
colato 2 TGV su 5. A Parigi i disagi si
sono concentrati invece solo su alcu-
ne linee del metrò. Ha scioperato
una media del 30% dei lavoratori an-
che a France Telecom, alle poste, tra
i funzionari pubblici e gli insegnanti,
che già lunedì erano stati protagoni-
sti di uno sciopero in proprio. Cancel-
lati il 25% dei voli negli aeroporti pa-
rigini.

Di fronte alla piazza, però,
Sarkozy non ha mosso ciglio e ha
riaffermato la posizione «ferma» del-
l’Eliseo. Anche il primo ministro
François Fillon ha chiesto ai suoi di
«tenere la linea». Di tornare indietro
sull’età minima legale per la pensio-
ne non se ne parla, anche perché, co-
sì come prevede il progetto di legge,
la riforma entrerà in vigore progres-
sivamente tra il 2011 e il 2018. Al
limite, ha concesso il premier, si può
pensare a qualche concessione acces-
soria sull’usura di certi lavori, tanto

per offrire una sponda ai sindacati.
Sulle pensioni Sarkozy non può in-
fatti cedere. Travolto dagli scanda-
li e dall’affaire Woerth-Betten-
court, al minimo nei sondaggi, per
il presidente è l’ultima carta per ri-
salire la china e presentarsi alle pre-
sidenziali del 2012 in posizione di
forza. Dopo aver dato una sterzata
a destra con la politica sulla sicurez-
za di quest’estate per strizzare l’oc-
chio all’elettorato del Fronte nazio-
nale, la riforma delle pensioni ser-
ve a Sarkozy per rispolverare la
sua immagine di riformista piutto-
sto appannata negli ultimi tempi.
Portare a casa in fretta la riforma
delle pensioni, vorrebbe dire per
lui ricompattare le truppe delle sua
maggioranza e disporle in posizio-
ne per la lunga campagna che por-
terà alle elezioni.

LAGAUCHE

Da parte sua la gauche plurielle
non sta certo a guardare. Dopo la
vittoria alle amministrative di mar-
zo sembra avere il vento in poppa e
ieri lo stato generale del Ps, come
da tradizione, ha aderito allo scio-
pero. Anche ieri la segretaria Marti-
ne Aubry ha ribadito che in caso di
vittoria della gauche alle presiden-
ziali del 2012, l’età minima pensio-
nabile verrà riportata a 60 anni. ❖

Cresce inGermania l’allarmecon-
tro i movimenti neonazisti, sempre più
impegnati a promuovere la loro ideolo-
gianella società: finoaprenderedimira
anchegliasilinido. Il fenomenopreoccu-
paleautorità: tantocheunaregionedel-
l’ex Repubblica democratica tedesca
(Rdt) ha imposto agli insegnanti di que-
stestrutturedigiurare fedeltàaiprincipi
democratici della Costituzione.

L’iniziativa, scrive il settimanale Der
Spiegel, è del Mecleburgo Pomerania
Occidentale (Nord), dove negli ultimi
tempimembri di organizzazioni neona-
zi hanno cercato di assumere la gestio-
ne degli asili nido, di influenzarne l’inse-
gnamento o di farsi assumere come in-
segnanti. «Sono preoccupata perchè
estremistididestrapotrebberodiventa-
remanagerdiasilinido»,hacommenta-
toManuelaSchleswig,ministroagliAffa-
ri sociali del Land.

La sfida

Allarme neonazi
In Germania la lotta
comincia dall’asilo

La protesta Francesi in piazza contro la riformadelle pensioni

lucaseb@yahoo.com

p Lo sciopero Ieri in piazza duemilioni emezzo di lavoratori

p L’Eliseo tira dritto e difende l’innalzamento dell’età da 60 a62

Martine Aubry:
se il Ps vincerà faremo
cancellare la norma

P

PARIGI

IL CASO

I socialisti aderiscono

PARLANDO

DI...

Telecamere
a Parigi

Parigisaràdotatadi1000telecameredivideosorveglianzaentroil2011: ilcontrattoè
statoconcluso, secondo il quotidiano leFigaro, tra laprefetturadiPoliziadellacapitalee le
società Ineo (filialediGdfSuez)eCitelum(Veolia).Oltrealle telecamere300chilomentridi
fibre ottiche saranno sistemati nelle fognature della città.

La Francia sfida Sarkozy:
no alla riformadelle pensioni

Secondo schiaffo al presidente
Nicolas Sarkozy. A pochi giorni
dalle manifestazioni di protesta
per le espulsioni dei Rom, la
Francia torna in piazza contro
l’annunciata riforma delle pen-
sioni.

LUCA SEBASTIANI
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Nero su Bianco

GAYEDIRITTINEGATI

Ilmonologodi Tim
e il divieto di costruirsi
una vita assieme

Foto Ansa

www.unita.it

Un’immagine da unamanifestazione per imatrimoni gay

L’anticipazione. Pubblichiamoun brano del libro “In nessun Paese” sulle coppie
omosessuali lasciate senza tutela. Dalla riduzione teatrale delmeraviglioso romanzo di
TimothyConigrave allemiserie di legislatori e predicatori di casa nostra
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L
ondra, West end. Le luci si
spengono come un sipario
che si chiude. La gente ap-
plaude, e si alza dalle pol-
trone ancora al buio, con
gli occhi umidi. Anche il
protagonista deve essersi
commosso: si vede bene

in questo teatro senza palcoscenico, dove
gli attori recitano talmente vicini che po-
tresti toccarli. L’attore che fa Tim, il perso-
naggio principale, ha appena terminato
un monologo fortissimo. È l’ultimo grido
di un uomo che ha perso il compagno di
una vita, e con lui la sua vi-
ta: «La cosa più complicata
è avere tutto questo amore
per te che non ritorna in-
dietro. Mi innamoro di tut-
ti, a ogni momento, ma è
soltanto il bisogno di te
che non sa più dove anda-
re. Sei come un buco nella mia vita, un bu-
co nero. Mi manchi terribilmente». Il tea-
tro è pieno. Abbiamo appena assistito ai
quindici anni di vita insieme di Tim e di
John. John quello bello, il capitano della
squadra di football della scuola. Quello
che Tim non avrebbe mai pensato sarebbe
stato suo. Holding the man è la riduzione
teatrale del meraviglioso romanzo di Ti-
mothy Conigrave, che l’Aids ha portato via
nel 1994, due anni dopo la morte del com-
pagno, John Caleo.

Vado a vedere lo spettacolo con il mio
Federico e due amici. Il primo tempo pas-
sa spensierato e allegro, come la giovinez-
za dei protagonisti. Il secondo tempo, inve-
ce, quello più drammatico della malattia
condivisa e della morte, è
indimenticabile. Arrivia-
mo alla fine provati, so-
praffatti emotivamente da
una storia che, con tutto il
suo dolore e le sue contrad-
dizioni, è principalmente
la storia di un grande amo-
re, di quelli che ispirano
una vita intera. Dallo sfumare dell’ultimo
applauso ho continuato a pensarci per
giorni. Come per giorni avevo pensato alla
disperazione del bacio rubato di Heath Le-
dger e Jake Gyllenhaal che si ritrovano in
Brokeback mountain, o a Tom Hanks e An-
tonio Banderas vestiti da ufficiali di Mari-
na e alla tenerezza infinita del lento che
ballano abbracciati in Philadelphia.

In fondo i grandi amori, quelli per i qua-
li si può vivere o morire, i tormenti di cuori
pronti a tutto pur di superare ostacoli cru-
deli, oggi puoi raccontarli, scriverli, sce-
neggiarli soltanto se la coppia è gay. Vivia-
mo in un mondo nel quale, per fortuna, si
dà per assodato che sia l’amore l’unica ra-
gione per la quale nasce una coppia, che
un matrimonio non è un business o un affa-
re di famiglia, che le mogli bambine siano
una barbarie, che la decisione di sposarsi

sia un diritto intimo e inviolabile che ap-
partiene esclusivamente degli sposi: tutte
conquiste abbastanza recenti (e purtrop-
po non ancora di portata universale) che
sembrano avere lasciato agli omosessuali
il poco invidiabile monopolio degli amori
impossibili. In questo nostro tempo e in
questo nostro occidente, e mai come nella
nostra piccola Italia, è agli omosessuali
che l’autorità (familiare, sociale, statuale)
contrappone il divieto di costruire e tra-
scorrere la vita insieme. Non ci sono più
Montecchi e Capuleti, ma non manca mai
un sottosegretario alla Famiglia, un alto
prelato o un capopopolo che si arroga il
diritto di fare la morale. E di vietare l’amo-
re.

Invece succede ugualmente che ci si in-
contri e ci si ami. Con le
conseguenze del caso, an-
che sul piano pratico. Met-
tere su casa e accorgersi di
quanto sarebbe stato co-
modo potere fare affida-
mento su quella lista di
nozze che non si potrà mai

avere. Dirsi buonanotte la sera e salutarsi
al mattino. Pagare l’affitto o la rata del mu-
tuo. Gestire le famiglie di provenienza:
quest’anno vigilia dai miei e Natale dai
tuoi o preferisci il contrario? Pensare alle
vacanze, gli amici miei e quelli tuoi che
diventano nostri. I progetti di vita. Cam-
biare lavoro, decidere di assumersi un ri-
schio soltanto perché si sa di essere in due.
Immaginarsi vecchi, vecchissimi, e fare pu-
re testamento. Come ironizzano i soloni
impegnati a convincere gli omosessuali
che una legge non serve a nulla? «Ma qua-
le matrimonio: per tante cose basta anda-
re dal notaio». Sarà. Dal notaio, comun-
que, bisogna andarci per tempo e per dav-
vero.

E poi gli anniversari, i
compleanni, le piccole sor-
prese. Tornare a casa do-
po alcuni giorni trascorsi
fuori e abbracciarsi sulla
porta senza dirsi una paro-
la. Il lusso di una serata a
guardare Montalbano but-
tati sul sofà. I gatti che fan-

no le fusa. Svegliarsi nel pieno della notte,
allungare la mano e sentire che ci sei, così
mi riaddormento subito. I film, i libri, la
musica, la nostra canzone. Infine i viaggi,
le foto, i ricordi, che una vita in comune è
fatta del piacere del loro accumularsi.

Di convivenze gay e lesbiche ne ho viste
molte, ognuna fatta a modo suo. A riflet-
terci, l’assenza di modelli che tanta fatica
causa durante l’adolescenza almeno un ri-
svolto positivo ce l’ha: è utile per potersi
inventare rapporti più liberi, fuori dagli
stereotipi, dai vincoli della cultura e delle
abitudini. Dove cucina chi ha voglia e cam-
bia la lampadina chi ci pensa per primo, o
chi lo sa fare o lo vuol fare. Dove essere
una dual income couple, una coppia in cui
si lavora (e guadagna) in due è un concet-
to concreto, visto che nessuno deve cede-
re il passo per definizione, come spesso ac-

cade alle donne nelle coppie eterosessua-
li. Dove non ci sono ruoli prestabiliti e con-
venzioni difficili da sfidare.

Anche lasciarsi può essere più semplice
se in mezzo non ci sono avvocati, genitori,
amici, vicini di casa, colleghi, che sentono
il dovere di dire la propria, di trasformare
una relazione al termine in un tiro alla fu-
ne astioso, in una guerra legale, sociale ed
economica.

L’assenza di un riconoscimento da par-
te della società comporta l’esclusione di
specifiche responsabilità e, fra i tanti pro-
blemi che crea, lascia le dinamiche senti-
mentali in una zona protetta, dove le cose
appartengono interamente alla sfera dei
sentimenti, del rapporto di coppia, del pat-
to libero e reciproco tra persone.

La mancanza di pressioni dall’esterno
rende il separarsi un passaggio altrettanto
intimo del momento in cui si è deciso di
cominciare a stare insieme. Si può accetta-
re lo spegnersi di una storia più facilmente
e decidere di preservare ciò che si è costrui-
to. Senza altra amarezza che quella di un
amore finito.❖

Il libro

Il sito dell’editore del libro Il sito dell’autore

Unmilione di coppie di fatto
in lotta per il diritto all’amore

C’è chi insiste: basta
andare dal notaio. Sarà
Meglio andarci per
tempo e per davvero

L’assenza di un
riconoscimento lascia
i sentimenti nella loro
sfera esclusiva

OGGI ALLA FESTADEL PDDI TORINO

www.edizpiemme.it www.ivanscalfarotto.it

VICEPRESIDENTE PD

La casa editrice Per saperne di più

L’attesadiuna legge

Consoliamocicosì

Oggi (ore 19) a Torino, nell’ambito della

festanazionaledelPartitodemocratico,

la prima presentazione del libro di Ivan

Scalfarotto. Con l’autore e il coautore

SandroMangiaterra,neparlerannoPao-

la Concia ed EttoreMartinelli.

IVAN SCALFAROTTO

Titolo: «In nessun paese». Sottotitolo:

«Perché sui diritti dell’amore l’italia è fuori

dal mondo». Edito da Piemme (224 pagine,

17,50 euro), il saggio di Ivan Scalfarotto con

Sandro Mangiaterra è dedicato ai diritti ne-

gati. Idirittidiunmilionedi famiglie“nonco-

niugali”,eteroeomosessuali, cheancoraso-

no senza tutela nonostante il gran parlare

che si è fatto (senza approdare a nulla) di

Pacs,DicoeCus.«InnessunPaese»racconta

decinedistorie–apartiredaquelladell’auto-

re–dipersone in lottaper l’affermazionedel

diritto all’amore.
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LARICERCA

«SCOMODA»

DIRATZINGER

Ai nostalgici che rimpiangono la Chiesa sotto
le luci della ribalta, farebbe bene riflettere

sulla ricetta di Papa Benedetto XVI

U
na strana sindrome cir-
cola nel mondo cattoli-
co di questa fine estate.
Sembra che, anche i me-

glio intenzionati, ogni qualvolta
appare all’orizzonte uno dei gran-
di temi (se volete, uno dei grandi
problemi) proposti dal magistero
di Benedetto XVI, più che sentire
ciò che realmente il Papa dice pre-
feriscano dedicarsi ai personali
Amarcord, al ricordo dei bei tempi
dove i gesti di Giovanni Paolo II im-
peravano sovrani sull’orbe catodi-
co e dintorni. E ripensare ai corpo-
si ritorni sui relativi interessi per
così dire mondani. Anche nel di-
scorso che Benedetto XVI ha tenu-
to domenica scorsa a Carpineto Ro-
mano, il paese natale di Leone XIII
il papa della Rerum novarum, nes-
suno ha notato quanto Benedetto
XVI abbia riproposto, con una chia-
rezza di esposizione che le rende
ancora più forti, le parole chiavi di
quella “nuova evangelizzazione”
che il suo predecessore aveva indi-
cato come orizzonte alla Chiesa
del nuovo millennio. Benché conti-
nuamente giudicato per ciò che di
diverso dal suo predecessore fac-
cia oppure ometta di fare, Benedet-
to XVI è praticamente solo nel ri-
portare all’attenzione dei cattolici
i contenuti veri dei documenti
wojtylani più possenti, come quel-
la Centesimus annus che anche i
laudatori del pontefice polacco
(coloro che sostavano sempre da-
vanti alla balaustra, magari con la
seconda o terza moglie, ogni volta
che appariva in pubblico) si sono
lasciati scivolare addosso per quel
diffuso malcostume culturale che
fa mettere nel limbo gli insegna-
menti del magistero pontificio. Co-
me ha notato ieri sul nostro giorna-
le Alfredo D’Attorre è sufficiente
leggere i titoli dei capitoli del docu-
mento preparatorio della prossi-
ma settimana sociale dei cattolici
italiani (intraprendere, educare,
includere le nuove presenze, slega-
re la mobilità sociale, completare
la transizione istituzionale) per
trovare un’ottima traduzione prati-
ca, per la nostra realtà italiana, del-
le parole-cardine del pensiero so-
ciale cattolico così come (chiosia-
mo noi) un credente può leggerle
sulla Centesimus annus. E che so-
no state arricchite (ri-chiosiamo
noi) nella Deus caritas est di Bene-
detto XVI dall’insegnamento tutto
ratzingeriano che fa scrivere a
D’Attorre che «attraverso il richia-
mo alla concretezza dei problemi
si possa combattere la confusione
tra relativismo e pluralismo, è
un’indicazione preziosa per una

forza politica come il PD, chiamata
a interpretare con nuovi strumenti
culturali una società più differen-
ziata e frammentata per riafferma-
re la possibilità di una sintesi politi-
ca razionale e democratica». Quan-
do si chiamava ancora Joseph Rat-
zinger, l’allora Prefetto della Con-
gregazione della Dottrina della Fe-
de scriveva: «per quanto riguarda
la Chiesa è perciò molto importan-
te che essa non venga intesa come
un organismo che si auto ammini-
stra, che fa certe offerte di servizi,
ma piuttosto come qualcosa che vi-
ve del “non fatto da sé”, in modo
fedele e dinamico, e che perciò of-
fre a tutto l’insieme dell’umanità
ciò che non si può affatto tenere
per decisione propria». Tradotta
dal linguaggio della teologia, la
massima ratzingeriana significa
che la Chiesa sa benissimo che non
deve dare ordini al mondo, ma nel
disorientamento culturale genera-
le può e deve formulare risposte
pronte. E se queste sembrano dure
e difficili persino ai credenti? For-
se, certe voglie ricorrenti, tutte cle-
ricali di agire nel sociale (magari
facendo ottimi affari all’ombra del-
la sala stampa e delle congregazio-
ni romane) ed in politica, come
fanno le lobby, cioè delegando ad
un paio di caporali di giornata il
piacere di far pressione sugli uomi-
ni del parlamento e delle istituzio-
ni, sono troppo radicate a Roma
per essere esorcizzate dalle parole
di un solo Papa. Però, dopo duemi-
la anni, i cattolici dovrebbero sape-
re com’è facile che nelle strutture
ecclesiali nasca e si nasconda la
tentazione dell'impazienza, il vo-
ler cercare sempre e solo il grande
successo, i grandi numeri, il gran-
de potere. Persino durante il Gran-
de Giubileo mentre tanti ecclesia-
stici romani gareggiavano (davan-
ti ai media) in dichiarazioni d’entu-
siasmo, Ratzinger è stato l’unico a
dire e a scrivere che «i movimenti
di massa sono sempre effimeri». E
a coloro che sono tentati di pensa-
re a Giovanni Paolo II solo per rim-
piangere i tempi in cui la Chiesa
(quale?) era al centro delle luci del-
la ribalta, farebbero bene a riflette-
re sull’utilità della ricetta ratzinge-
riana che li vorrebbe intenti a cer-
care il bene, anche se scomodo,
senza puntare sul giudizio dei mol-
ti, senza ridurre il cristianesimo al-
la moralità, offrendo agli uomini
di oggi una nuova e rinnovata ami-
cizia. Perché, per presentare bene
il messaggio cristiano, la Chiesa
non deve parlare sempre e di ogni
genere di cose. E’ sufficiente che
parli di Dio e dell'uomo.❖

PapaRatzinger

Filippo Di Giacomo

SETTIMOCIELO

32
MERCOLEDÌ
8 SETTEMBRE
2010



Red carpet

Unprimopianosulle scarpette rosse (saràunacitazione?) che scopronounmalizioso tatuaggi.

Appartengono (piedini, scarpette e disegno) a Francesca Inaudi, tra le protagoniste del film risorgi-

mentale di Mario Martone, «Noi credevamo». Francesca fa la parte della principessa Cristina di Bel-

giojoso, che da giovane ebbe molta parte nel sostenere i patrioti. Nell’eccezionale cast anche Toni

Servillo, nel ruolo di GiuseppeMazzini e Luca Zingaretti che interpreta Francesco Crispi.

VENEZIA67

L
’avevamo anticipato: oggi facciamo il
punto sulla storia d’Italia. Parole gros-
se, ma Noi credevamo - passato ieri in
concorso - le vale. Il film di Mario Mar-
tone, ispirato al romanzo omonimo di

Anna Banti e alla storia del Risorgimento nel suo
complesso, non è solo bello. È molto di più. Esi-
stono film che, come per magia, catturano e sinte-
tizzano un momento storico. Un paio d’anni fa
scrivemmo che Gomorra stava all’Italia del XXI
secolo come La dolce vita a quella degli anni ’60.
Sono quegli affreschi che «acchiappano» l’aria
del tempo, e la trasformano in racconto, perso-
naggi, immagini: in una parola, Immaginario.
Noi credevamo è una controstoria del Risorgimen-
to, descritto non tanto come una guerra colonia-
le (l’annessione del Sud da parte del Piemonte)
quanto come la progressiva distruzione delle uto-
pie patriottiche nel nome dell’opportunismo poli-
tico. Racconta come nacque l’Italia: divisioni irri-
solte, differenze di classe e di lingua, una borghe-
sia meridionale imbelle e un’aristocrazia piemon-
tese avida e ignorante, l’assoluto scollamento fra
le ideologie e la realtà quotidiana del popolo, le
ingerenze straniere, l’incapacità di fare i conti
con la presenza del Vaticano… Tutte contraddi-
zioni che andavano risolte allora e non sono risol-
te oggi. Raccontando l’avventura di tre giovani
patrioti destinati a una triste fine, Mario Martone
e il suo sceneggiatore Giancarlo De Cataldo met-
tono uno specchio impietoso davanti all’Italia del
2010. I personaggi di Mazzini (Toni Servillo) e di
Crispi (Luca Zingaretti) sono simboli impressio-
nanti del delirio rivoluzionario e del trasformi-
smo politico. Lungo 3 ore e mezzo, scritto e recita-
to meravigliosamente, avvincente come un we-
stern, Noi credevamo fa capire a tutti noi perché
l’Italia è una democrazia imperfetta. ❖

MOSTRI

IN LAGUNA

La vita di De Agostini, il prete
che in Patagonia documentò
gli indios in via di estinzione

APAGINA 37ALLE PAGINE 34-35

CONTROSTORIA

DELRISORGIMENTO

ITALIANO

Scarpette rosse e tatuaggi malandrini

VENEZIA

APAGINA 36

Culture

Alberto Crespi

Horror al circo: l’inquietante
film di Alex de la Iglesia
allegoria della Spagna di Franco

www.unita.it

Il Risorgimento diMartone
Bellissimo film corale
che rimanda all’Italia di oggi
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M
ario Martone cono-
sceva bene Angelo
Vassallo, e non so-
lo perché molte
scene di Noi crede-

vamo sono ambientate e girate nel
Cilento: «Era un amico, ci conosce-
vamo da tantissimi anni. La noti-
zia mi ha sconvolto, il fatto che in
Cilento sia avvenuto un fenomeno
del genere fa paura e deve spinge-
re ad agire concretamente. Il mio
pensiero va ai cilentani».

È una giornata speciale, e non
solo - purtroppo - per il valore di
Noi credevamo, film che fa onore al
cinema italiano e disonore a colo-
ro che vorrebbero affossarlo. È in-
credibile la quantità di rimandi al-
l’oggi che il film di Mario Martone
consente - come fosse un iperte-
sto, un sito internet sul Risorgi-
mento pieno di «links» che rinvia-
no all’attualità. Basti dire che Mar-
tone spiega di averlo concepito do-
po l’11 settembre 2001: «Rifletten-
do sul rapporto fisiologico fra ter-
rorismo e lotta per l’identità nazio-
nale, mi chiedevo: com’è possibile
che il nostro Paese, che ha così a
lungo combattuto per l’indipen-
denza, non abbia conosciuto nien-

te del genere?». È questa la genesi
del grande racconto popolare che ie-
ri ha conquistato il Lido. Martone e i
suoi attori hanno passato la mattina-
ta incontrando la stampa. Il film è
corale e gli attori erano tanti: Luigi
LoCascio, Valerio Binasco, Renato
Carpentieri, Luca Barbareschi, Fran-
cesca Inaudi, i tre ragazzi Andrea
Bosca, Edoardo Natoli e Luigi Pisa-
ni, Ivan Franek, Roberto De France-
sco, Michele Riondino, Stefano Cas-
setti, Luca Zingaretti, Fiona Shaw e
altri che sicuramente dimentichere-
mo… Quello che segue è un mon-
taggio arbitrario di battute pronun-
ciate in momenti diversi, ma che re-

stituiscono (speriamo) il senso di
un film che racconta la storia d’Ita-
lia e farà la storia del cinema.

Mario Martone: «Io sapevo, del
Risorgimento, quel che si studia a
scuola. Poi, le domande nate dall’at-
tentato alle Twin Towers sono dive-
nute una domanda sull’Italia e sul
suo rapporto malato con la memo-
ria. Troppi sono i cassetti che do-
vremmo aprire, i buchi che dovrem-
mo colmare… l’immigrazione, gli
anni ’70, il terrorismo. Il Risorgi-
mento è il momento storico in cui
l’Italia, come Stato, nasce. E l’Italia
di oggi è un paese bloccato, ancora
affascinato dagli “uomini forti”, per-

ché la maturazione democratica
non si è compiuta. Non si discute fra
destra e sinistra, ma fra una conce-
zione “monarchica” e una democra-
tica dello Stato. Il paese soffre, e ta-
cere le origini di questa sofferenza è
un male».

Luigi LoCascio: «Fu una grande
gestazione seguita da un parto infe-
lice. La nazione nacque già divisa,
l’unità fu solo geografica. Molti pa-
trioti lottavano per ideali alti, quali
la Repubblica, lo slogan “pane e la-
voro per tutti”, la distribuzione del-
le terre ai contadini. Tutte utopie
che non si realizzarono».

Renato Carpentieri: «Fu una lotta

ALBERTO CRESPI

Foto di gruppoMarioMartone e il cast di «Noi credevamo»passato in concorso ieri a Venezia

L’Italia di oggi nel Risorgimento diMarioMartone: un sogno di uguaglianza
spezzato. «Un paese bloccato ancora affascinato dagli uomini forti»

L’incontro col cast

Culture

VENEZIA67

VENEZIA

«Noi credevamo»
che l’Italia diventasse
unpaesemigliore

34
MERCOLEDÌ
8 SETTEMBRE
2010



In Sala Grande

OMAGGIOAVASSALLO

interrotta, un sogno di uguaglianza
spezzato dall’unità cavouriana. Ve-
derne i riverberi nell’oggi è fin trop-
po facile».

Luca Barbareschi: «È curioso: un
artista sogna un film quasi dieci an-
ni fa e lo realizza nel momento in
cui si celebrano i 150 anni dell’unità
d’Italia; io faccio il piccolo ruolo di
un rivoluzionario che si trasforma
in reazionario e vengo a parlarne,
qui a Venezia, il giorno dopo essere
stato - come parlamentare - a Mira-
bello, accanto a Fini… Il momento è
delicato: siamo un paese a rischio,
una democrazia giovane dove trop-
pa gente non rispetta le regole. Ber-
lusconi era stato in teatro a vedere il
mio Gattopardo e si era identificato
nel principe di Salina, io gli avevo
fatto notare che forse somiglia mag-
giormente al borghesotto Calogero
Sedara. Mi hanno detto che veden-
doci in tv a Mirabello ha buttato un
televisore per terra. Sì, è molto stra-
no trovarmi qua dopo aver mandato
Berlusconi a quel paese in modo co-
sì palese».

Valerio Binasco: «Però Berlusco-
ni l’avete tenuto là per 14 anni, noi
da allora sapevamo che tipo era…
Ricordo che Barbareschi me lo disse
10 anni fa: Berlusconi cadrà e lo fa-
remo cadere noi da destra! Ci han-
no messo un po’ di tempo… Tornan-
do al film, io interpreto un uomo
combattuto tra l’esaltazione per la
giusta causa e il terribile senso di col-

pa per l'uccisione di un amico. Mi ha
molto emozionato il pensiero di fa-
re un terrorista, figura che negli ulti-
mi anni mi ha ossessionato».

Mario Martone: «Il film è anche
una riflessione sul terrorismo. E pos-
siamo farla indirettamente, parlan-
do del Risorgimento: se parlassimo
degli anni ’70 sarebbe più complica-
to. Molti sono colpiti dalla figura di
Mazzini, quindi tengo a dire che
non c’è una sola parola, fra quelle
che Mazzini pronuncia nel film, che
non derivi dai suoi scritti. Non solo
le polizie d’Europa, ma anche Marx
ed Engels consideravano Mazzini
un terrorista. Naturalmente Mazzi-
ni è un personaggio immenso, che
ha saputo immaginare l’Italia unita
in anni in cui era inconcepibile, e
lungi da me l’idea di ridurlo ad un
cliché; ma era anche un uomo reli-
gioso e mistico che allevava, in qual-
che modo, dei martiri. Ma inventare
un paese è difficile e doloroso».

Luigi LoCascio: «La cosa più bella
di Noi credevamo è il titolo. Esprime
un rammarico. I patrioti vincono,
ma l’Italia che nasce non è quella
che sognavano».

Mario Martone: «Idealmente fi-
niamo dove finiva Il Gattopardo. Ri-
cordi? Il principe e don Calogero
che tornano in carrozza dal ballo,
gli spari sullo sfondo, i bersaglieri
che fucilano i garibaldini. E Paolo
Stoppa, cinico, che dice: bell’eserci-
to, fa sul serio».❖

Scena del crimine, il «Gomorra» olandese
Unpaio di occhiali rotti e insanguinati su una strada:

le prime immagini di «Scena del crimine», il doc

dell'olandeseWalter Stokman che racconta, secondo

diversi punti di vista l'influenza della camorra su Napoli.

Il web impazza per Joaquin Phoenix
Web impazzito per Joaquin Phoenix e per la prima

del documentario «I’m still here», girato dal Casey Affleck,

che testimonia la trasformazione di Pheonix da acclamato

attore hollywoodiano a trasandato aspirante rapper.

Unminutodi silenzioprimadel-

la proiezione di «Noi credeva-

mo» per onorare la memoria

del sindaco di Pollica.

«Noi credevamo»Una scena del film diMartone

H
o conosciuto l’Avvo-
cato Cau. Una signo-
ra di ottantasette an-
ni, ha rappresentato
personalità come Ma-

stroianni e Visconti, e oggi lavora
ancora con alcuni fra i registi e gli
sceneggiatori più importanti del
momento. Avevo sentito molto par-
lare di lei: è temutissima, severa, e
fuma le sue sigarettine fini ovun-
que si trovi, perché nessuno osa dir-
le che non si può fumare. L’altra se-
ra la stavano intervistando per un
documentario e lei mi ha fatto sede-
re accanto a lei in diretta perché mi
voleva conoscere, e fra le altre cose
mi voleva dire che le era piaciuto
molto il mio film. Poi ha fatto spe-
gnere le telecamere e mi ha rimpro-
verato perché ero vestita troppo
leggera (qui comincia a fare fred-
do). Il giorno dopo sono passata di
nuovo da lei e siccome mi vedeva
un po’ pallida si è fatta prendere in
camera il suo apparecchio per mi-
surare la pressione e l’ha misurata
sia a me che a Procacci, che in quel
momento passava di lì. La nostra
pressione andava bene, né troppo
alta né troppo bassa, e ci siamo sen-
titi tutti più tranquilli. Chi non lavo-
ra in quest’ambiente può solo im-
maginare fino a che punto giovani
e vecchi siano nostalgici nei con-
fronti di quel cinema italiano degli
anni Sessanta e Settanta che non
c’è più e che non tornerà: è incredi-
bile invece vedere come chi quel-
l’epoca l’ha vissuta veramente, co-
me l’Avvocato Cau, non perda tem-
po con la nostalgia e i rimpianti.
Chissà quanti e quali Festival di Ve-
nezia ha visto questa signora che,
con il suo quartier generale all’al-
bergo Quattro Fontane, si gode an-
che quello di quest’anno.❖

Il rivoluzionario Luigi LoCascio

P
PARLANDO DI...

Il caso
di Federico
Aldrovandi

Oggi ai Magazzini del Sale il film scritto e diretto da Filippo Vendemmiati, giornalista Rai,
che ripercorre la vicenda di Federico Aldrovandi, il ragazzo ucciso in circostanze oscure
durante un controllo di polizia a Ferrara. Il titolo, «È stato morto un ragazzo», è preso in
prestitodalcasodiGabrieleSandri: è la frasecheurlòunamicoquandoGabriele fuucciso.

L’AVVOCATO

SOTTO

PRESSIONE

REGISTA

Susanna
Nicchiarelli

Il giorno di Bellocchio
(fuori concorso)

DIARIODELLA

GIURATA

Attenberg di Athina Rachel

Tsangari. In Concorso.

Sorelle mai di Marco Belloc-

chio. Fuori Concorso.

Thetown diBenAffleck. InCon-

corso.

Venus noire di Abdellatif Ke-

chiche. In Concorso.

Et in terra pax di Matteo Bo-

trugno e Daniele Coluccini. Giornate

degli Autori.

Zebraman di Takashi Miike.

Fuori Concorso.

Oggi
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G
li indios Alacalus, ster-
minati. Gli Yamana,
sterminati, gli Ona,
sterminati. I Teuel-
che, poche centinaia

all’inizio del 900, si sono estinti su-
bito. Intere popolazioni indigene
che hanno pagato il prezzo della «ci-
viltà bianca» arrivata con Magella-
no nella Terra del Fuoco, Patago-
nia. È a loro che ha dedicato la sua
vita Alberto Maria De Agostini, stra-
ordinario figura di salesiano, parti-
to 26enne dal Piemonte, nel 1910,
per andare missionario in Patago-
nia. Lì scalò montagne, scoprì fior-
di, esplorò ghiacciai, «battenzando-
li» uno ad uno. Disegnò mappe, car-
te geografiche, secondo un’antica
passione di famiglia, evidentemen-
te: suo fratello maggiore è stato il
De Agostini editore dei celebri atlan-
ti. Ma, soprattutto, fotografò e fil-
mò queste intere popolazioni allo
stremo, di fronte alla cui morte an-
nunciata, al dolore della loro scom-
parsa, non «trovò altre parole» che
far parlare le immagini. Immagini
in bianco e nero, piene d’emozione,
completamente dimenticate che
ora rivivono in Per questi stretti mo-
rire, cartografia di una passione, il
potente documentario di Isabella
Sandri e Beppe Gaudino, passato ie-
ri nella sezione Orizzonti. Un lavo-
ro di passione, autarchico, di ricer-
ca, non solo sulla realtà ma anche
nel territorio della sperimentazio-
ne visiva, di quelli a cui ci ha abitua-
to da anni la coppia di registi, legati
anche nella vita. I loro sguardi sui
bambini palestinesi dei campi pro-
fughi (La casa dei limoni), sugli orfa-

ni afgani delle «bombe intelligenti»
(Storie d’armi e di piccoli eroi), sulle
drammatiche condizioni di vita delle
operaie nelle fabbriche di frontiera
del Nord del Messico (Maquilas) han-
no fatto conoscere il loro cinema nei
festival di tutto il mondo. Celebrato
recentemente da Les champs brulan-
ts, un documentario a loro dedicato
da Catherine Libert e Stefano Cane-
pa e presentato all’ultimo festival di
Locarno.

E il loro rigore e l’impegno creati-
vo si conferma anche in Questi stret-
ti a morire. Un viaggio appassionato
attraverso la vita e le ricerche di De
Agostini, idealmente racchiuse in
un polveroso magazzino dove due
ragazzi cercano le tracce di questo
salesiano, praticamente sconosciu-
to in Italia, ma largamente celebra-
to all’estero e, soprattutto in Cile, do-
ve c’è un museo a lui dedicato. Il rac-
conto è un continuo rimando tra le
sue immagini e quelle dell’oggi. Do-
ve ovunque aleggiano i fantasmi e
la materia umana delle popolazioni
indie sterminate. Quei quadernetti
antichi, ordinati, in cui i piccoli in-
diosos scrivevano le prime parole in
spagnolo, nelle scuole delle missio-
ni. I registri delle presenze, da dove
via via scomparivano le crocette col
progressivo scomparire degli alun-
ni. Come sono scomparse, da alcuni
testi di De Agostini, anche le sue an-
notazioni a proposito delle dramma-
tiche condizioni di vita degli indios,
impiegati come mano d’opera «grez-
za» dai grandi latifondisti. A dimo-
strazione del ruolo «scomodo» che
il salesiano ha spesso rivestito, co-
me sottolinea Nicola Bottiglieri, do-
cente di letteratura ispanica e consu-
lente scientifico del film. Alberto
Maria De Agostini è morto malatissi-
mo e in solitudine nel 1960. Ma il
lavoro della coppia Sandri-Gaudino
non lo lascerà dimenticato.❖«Per questi stretti morire...»Una scenadel documentario di Sandri e Gaudino

GABRIELLA GALLOZZI

Il potente documentario di Isabella Sandri e BeppeGaudino sulla vita di AlbertoMariaDeAgostini
Che visse insieme agli indigeni della Terra del Fuoco, e li fotografò prima che «scomparissero»

Culture

VENEZIA67

ggallozzi@unita.it

Orizzonti

INVIATAAVENEZIA

Lemappedell’umanità
disegnate dal salesiano geografo
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VenusNoire

LACODA

U
na cosa è sicura: questa
edizione della Mostra
di Venezia sta costrin-
gendo il suo uditorio a
una forte pressione

emotiva, grazie alla forza visiva e al-
l’immaginario certamente non rassi-
curante dei suoi film migliori. Si pas-
sa, a volte senza soluzione di conti-
nuità, da un film sepolcrale sulla im-
possibile sopravvivenza di un grup-
po di uomini costretti alla rieducazio-
ne nel Deserto del Gobi nella Cina
maoista (The Ditch di Wang Bing) al-
la fuga e sperdimento in un altro de-
serto, quello americano della metà
dell’Ottocento, di quattro famiglie di
coloni costrette a seguire un india-
no, preso in ostaggio per trovare una
fonte di acqua (Meek’s Cutoff di Kelly
Reichardt), per passare a un horror
circense ambientato in epoca franchi-
sta, alle prese con due clown trasfigu-
rati dall’amore per una ballerina da
trapezio, Balada triste de trompeta di
Alex de la Iglesia.

Con quest’ultimo film, il Concorso
compie un’effrazione nel cinema di
genere d’autore, definizione solo ap-

parentemente tautologica, invero
pienamente compiuta, e con origina-
lità, se pensiamo alla filmografia del
regista spagnolo. De la Iglesia è mol-
to amato in Spagna, soprattutto da
una certa generazione di registi, a
partire da Almodovar, che ha prodot-
to il suo esordio.

Balada triste de trompeta ha
un’ambizione non indifferente che
in parte eleva il film dalla sua dimen-
sione puramente cinematografica,
trasformandolo in una allegoria pun-
gente sulla storia del Novecento spa-
gnolo. Il regista infatti intreccia la vi-
cenda di un circo e dei suoi abitanti
con la storia del franchismo, a parti-
re dalla Guerra Cicle Spagnola fino
agli anni Settanta e oltre. Il modo in
cui la grande Storia entra in dialogo
con la piccola storia di due freaks im-
pazziti per amore è molto suggesti-
va, arrivando (pensate un po’) a pre-
vedere pezzi di repertorio in un film
di genere. La morale, presto sviscera-
ta, è che la Spagna del franchismo ha
prodotto e generato una società di
pazzi e di mostri. Una lettura dura e
feroce, portata da un film quasi sem-
pre sopra le righe che cita molto cine-
ma (da Hitchock a Chaplin) e molta
letteratura (Stephen King su tutti).
Un film, però non per tutti, distribui-
to in Italia dalla Mikado, non senza
una buona dose di coraggio.❖

Gli Avion Travel per «Into Paradiso»
Party con gli Avion Travel per il film di Paola Randi

con Peppe Servillo attore e FaustoMesolella autore delle

musiche. Dopo aver partecipato a «Passione» di Turturro,

Servillo eMesolella sono di nuovo protagonisti alla Mostra.

Solidarietà per Sakineh a Ca’ Corner
Affisso oggi al balcone dell'ufficio del presidente

della Provincia di Venezia a Cà Corner uno striscione di

solidarietà a SakinehMohammadi Ashtiani, la donna

iraniana,madre di due figli, condannata alla lapidazione.

300 persone in fila per «Venus

Noire» di Abdellatif

Kechiche in corsa per il Leone

d'Oro al festival di Venezia.

PARLANDO DI...

Sardegna
al Lido

VENEZIA

Qui alla Mostra era già arrivato

lo scorsoannonell’ambitodelle

Giornate degli autori. Poi ha intrapre-

soun lungoviaggio per festival inter-

nazionali raccogliendo premi e rico-

noscimenti in tutto il mondo. E, ieri, è

tornatodinuovoquiper intraprende-

re finalmente la strada delle sale,

«adottato»dallaLuckyReddiAndrea

Occhipinti che lo porterà nei cinema,

abbinato ai suoi film in uscita. Stiamo

parlandodi«MillegiornidiVito», ilcor-

to di Elisabetta Pandimiglio dedicato

adun temadrammatico comequello

deibambini incarcere.Omeglio, i figli

delle detenute costretti dietro alle

sbarre fino ai tre anni e, poi, «sradica-

ti» improvvisamente dall’affetto ma-

terno per essere condotti «fuori» e

poi, nuovamente costretti in carcere

nel corso delle visite settimanali. Il

film ci racconta tutto il dramma e lo

spaesamentovissutodal piccoloVito

«detenuto per forza», attraverso im-

maginirigoroseediimmediatoimpat-

toemotivo.Unarealtà,questadeibim-

bi dietro le sbarre, nei confronti della

quale la nostra legge è ancora dram-

maticamentecarente.Portare il corto

nellesaleègiàunprimopassoperten-

tarediriaprireildibattito, troppospes-

sodimenticato,neltentativodiarriva-

re ad una nuova legge più umana e

rispettosa dei diritti e dei bisogni dei

figli delle detenute.

GA.G.

Horror circense «Balada triste de trompeta» di Alex de la Iglesia

P
La Regione Sardegna al Lido porta tre film: il cortometraggio di Peter Marcias dal

titolo «LilianaCavani, unadonnanel cinema» ; il lavorodel regista SalvatoreMereu, «Taja-
bone»,dicui sonoprotagonistigli alunnidi scuolecagliaritanee«NoirOcean»,giratocom-
pletamente in Sardegna a bordo di una nave nella base di Santo Stefano.

Horror al circo
ai tempi di Franco
Curioso e inquietante il film di Alex de la Iglesia che fa
di una storia circense un’allegoria sul Novecento spagnolo

Grido d’allarme dalla Mostra
in difesa del cinema italiano. L’en-
nesimo, purtroppo, poiché gli at-
tacchi del governo al settore sono
costanti e sempre più «affinati».
L’ultimo è di questi giorni: il dise-
gno di legge del ministro Bondi
contro il quale è in corso una mobi-
litazione «trasversale» lanciata ieri
dalla Casa degli autori del Lido, dai
rappresentanti dell’Anac (la stori-
ca associazione degli autori), alcu-
ni produttori indipendenti, sinda-
cato Critici cinematografici, Agis e
Circoli del cinema. Più che un dise-
gno di legge, infatti, quello di Bon-
di sembra un boccone avvelenato
per l’intero settore. Basta leggerne
i punti cruciali: estensione della
censura ai minori di dieci anni, tan-
to per scoraggiare ancora un po’ gli
investimenti delle televisioni. Stop
sostanziale al finanziamento pub-
blico: si limita alle opere prime e
seconde, con buona pace per tutto
il cinema indipendente. Colpo di
grazia alle sale che promuovono il
cinema di qualità e all’associazioni-
smo culturale che vive sul territo-
rio. In un colpo solo, insomma, il
disegno Bondi riuscirebbe a spaz-
zare via ogni possibilità di futuro
per il nostro cinema più indipen-
dente e creativo. Mentre continue-
rebbe ad esistere solo quello garan-
tito dal duopolio Rai-Medusa. Lo
denuncia, per esempio il produtto-
re indipendente Gianluca Arcopin-
to, spiegando come gli incentivi fi-
scali del tax credit e tax shalter
«non siano sufficienti» alla soprav-
vivenza, come invece sostiene
l’Anica, la «confindustria» dei pro-
duttori, garantita dal duopolio. Sia-
mo sempre lì. Il conflitto di interes-
si dal quale più nessuno si tiene fuo-
ri. «Sarebbe stato diverso – prose-
gue Arcopinto – se Rossanda inve-
ce di pubblicare per Einaudi l’aves-
se fatto con la Manifesto libri…».
Difficile è rompere il silenzio e l’in-
differenza. Ma qui dal Lido la mobi-
litazione è in corso, con l’Anac in
prima fila che, per voce di Citto Ma-
selli, annuncia una imminente ma-
nifestazione. ❖

Concorso

DARIO ZONTA

«Vito» torna al Lido
e lo adotta Lucky Red

Bozza di Bondi:
un boccone
avvelenato per
gli indipendenti

Il corto
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Suze Rotolo, figlia di Joachim Rotolo
e Mary Pezzati Rotolo, due membri
del Partito Comunista americano,
era allora una bellissima ragazza di
famiglia italoamericana newyorke-
se, abbastanza sopra le righe da far
perdere la testa a Bob Dylan. Era il
1961 quando i due si conobbero. Sa-
rebbe stato poi un anno molto duro
nella vita di Dylan. Suze voleva esse-
re libera e indipendente, non poteva
sottostare alla celebrità crescente del

musicista. Decise per questo di pian-
tarlo, sei mesi dopo, per studiare sto-
ria dell’arte in Italia, a Perugia.
L’enorme dolore di Bob finì nel testo
di una canzone, uno dei grandi suc-
cessi di sempre, Don’t Think Twice,
It’s All Right.

«Peggy Sue», «Rosanna», «Diana»,
chi sono tutte le donne di cui le star
del pop mondiale hanno cantato ge-
sta, amori e sventure? Chi è l’Alice,
della canzone Living Next Door To Ali-

ce, degli Smokie, che nel 1977 segnò
la loro ascesa? È una domanda ricor-
rente, a cui il giornalista musicale Mi-
chael Heatley ha risposto in un libro
che uscirà contemporaneamente in
ottobre in Germania, Stati Uniti e In-
ghilterra. In The Girl In The Song Heat-
ley racconta la storia della musica
pop, con una messa a fuoco diversa:
quella delle donne, come muse ispira-
trici. Sara, Loveley, Suzanne, Lola, Ri-
ta e Angie... quale storia nascosta rac-

«It Aint Over ‘til It’s Over» LennyKravitz e Lisa Bonet «Something,» Pattie Boyd eGeorgeHarrison

Culture

p Peggy Sue e le altreChi sono le ragazze che hanno ispirato gli hitmusicali delle star

p Il libro Il giornalistaMichael Heatley ha rintracciato e identificato le «muse» del pop

BERLINO

Chi ha incastrato BobDylan?
Donne e amori nelle note pop
In «The Girl In The Song» Heat-
ley racconta la storia della mu-
sica pop attraverso le donne
che l’hanno ispirata. Dai suc-
cessi di Leonard Cohen a Mick
Jagger. Una ricca e curiosa gal-
leria di aneddoti e immagini.

LAURA LUCCHINI

MUSICAEMUSE
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contano? Come hanno fatto innamo-
rare e poi di colpo rotto il cuore (nel-
la maggior parte dei casi) ai grandi
della musica? Una galleria di immagi-
ni accompagna la narrazione di Heat-
ley che in 50 capitoli racconta il back-
stage di altrettanti successi, passan-
do per i nomi di Leonard Cohen, Neil
Diamond (e Caroline), David Bowie
e Mick Jagger.

Hey Negrita dei Rolling Stones, per
esempio, si deve a una donna, di no-
me Bianca, allora moglie di Jagger. A
guardar bene però, la dedica di que-
sta canzone non risulta lusinghiera:
il testo parla di un signore sudameri-
cano, omaggiato da ritmi latini, che,
non avendo soldi, prova a contratta-
re il prezzo di una prostituta. La can-
zone causò allora uno scandalo. I Rol-
ling Stones furono accusati di razzi-
smo. La coppia, nemmeno a dirlo,
non durò tanto.

Sfogliando il libro di Heatley, l’im-
pressione è che i testi più celebri sia-
no ispirati dai sentimenti struggenti
di amori interrotti, perché, per dirlo
con parole di Lenny Kravitz, It Aint
Over ‘til It’s Over, l’amore non finisce

fino a quando non finisce davvero. La
donna a cui si deve questa dolorosa
conclusione è l’attrice Lisa Bonet, che
probabilmente fu al centro anche del-
l’album di debutto di Kravitz, ma fu
quando se ne andò di casa, portando
con sé la figlia di entrambi, che diede
l’occasione a Kravitz di scrivere la sto-
ria del pop con uno dei maggiori suc-
cessi di tutti tempi. Altro artista, stes-
so copione. La foto è quella di una fa-
miglia felice. Lui, lei e una bambina,
abbracciati, seduti in un campo d’er-
ba, sorridenti. Sono Phil Collins, sua
moglie Andrea Bertorelli e la figlia di
lei, Joey. Secondo le informazioni
raccolte da Heatley, Bertorelli lo ave-
va appena abbandonato, quando nel-
l’appartamento vuoto, sotto la doc-
cia, direttamente dalle budella, per
la prima volta Collins concepì musica
e parole di In The Air Tonight.

Ci sono alcune eccezioni e anche
alcune storie conosciute. Come quel-
la di Sting e sua moglie Frances To-
melty, che probabilmente ispirò l’ul-
trafamoso testo di Every Breath You
Take. Tutto il mondo la interpretò er-
roneamente come una canzone ro-

mantica, quando invece, spiegherà
in seguito Gordon Sumner (vero no-
me di Sting), la canzone fu frutto di
un sentimento di gelosia e concepi-
ta come una minaccia. Non spiega
però Heatley, in questo contesto,
chi lasciò chi e perché. Probabilmen-
te l’informazione non è pervenuta,
e nulla esclude che fosse proprio
Sting alla fine a lasciare la moglie
per qualcun altro. Ci sono alcuni bu-
chi nella narrazione ambiziosa del-
lo storico della musica britannico,
che tra la sua produzione raccoglie
tutta una serie di biografie di musi-
cisti, e 30 anni di pubblicazioni tra
le riviste di musica più conosciute
in Inghilterra, da MusicWeek, a Bill-
board e Goldmine, oltre ad aver con-
dotto un programma musicale per
la Bbc. Ma la vera forza del libro è
un equilibrio misurato tra aneddoti
privati e informazioni musicali,
completato da una galleria di imma-
gini bellissime, a volte per niente
nuove, ma presentate qui in un’otti-
ca diversa.

Altra pecca, forse, è che a parte
pochi casi come quello di Serge
Gainsburg, e la sua Je t’aime (Moi
non plus)?, l’autore si concentra
esclusivamente sulla musica anglo-
fona. Alcune storie poi sono prese
in prestito dai tabloid, anche se, in
prospettiva, possono avere un valo-
re storico. Come la vicenda di Chris
Martin, cantante dei Coldplay e del
suo famoso pezzo Moses, che tutti
sanno composto per la nascita del
figlio con l’attrice Gwyneth Pal-
trow, che in seguito avrà proprio
questo nome.

Ci sono invece aneddoti che val-
gono il libro. Fa sorridere immagi-
narsi George W. Bush che fa jog-
ging al mattino ascoltando My Sha-
rona degli Knack, uno dei classici
della musica rock. Ma chi è questa
Sharona? Lo dice il testo: «Never
gonna stop, give it up. Such a dirty
mind. Always get it up for the touch
of the younger kind», (non fermarti
mai, lascia stare. Un pensiero catti-
vo. Sempre vinto dal fascino del ti-
po più giovane), Doug Fieger, il can-
tante, allora 27 anni, si era innamo-
rato perdutamente di una sedicen-
ne, Sharona Alperin. Fu un lungo
corteggiamento, e poi una lunga
storia che finì per ispirare altre can-
zoni.❖

PARLANDO DI...

Bacalov
in concerto
nelmuseo

«Don’t Think Twice, It’s All Right» Suze Rotolo e BobDylan

P
SeratadaOscarper ilpenultimoappuntamentodiEmiliaRomagnaFestival:nelsug-

gestivospaziodelMuseodelleCeramichediFaenzaLuisBacalovsiesibiràoggi inconcer-
to accompagnatodal flautodiMassimoMercelli. In programmapaginedi EnnioMorrico-
ne, Glass,Williams, Sollima. Il concerto sarà replicato il 12 settembre all’Expòdi Shanghai.

N
ietzsche non fu il pre-
cursore ma il costrutto-
re del cuore del fasci-
smo». È lapidario Ar-
mando Torno, sul Cor-

sera di ieri l’altro, nella chiusa finale
della sua recensione alla nuova tradu-
zione di Così parlò Zarathustra a cura
di Sossio Giametta (Bompiani, pp.
1228, Euro 30). Lapidario e brutale,
come se a riguardo non fossero state
versate tonnellate filologiche di in-
chiostro. In revisione di un lungo e
trito luogo comune: il fascismo, anzi
il nazismo vocazionale di Nietzsche.
E quel luogo comune, lo ricordiamo,
era condiviso sia dai «nazificatori» di
Nietzsche, da Rosenberg allo stesso
Hitler, sia dai marxisti alla Lukàcs,
che del «superuomo» fecero il vessilli-
fero dell’imperialismo razzista. Persi-
no Mussolini pensava di essere «nietz-
scheano», discettando da giovane di
masse e capi. Mentre di recente Ernst
Nolte, «giustificatore» di certe osses-
sioni naziste, ha creduto, da destra,
di ravvisare in Nietzsche il segnale
delle reazione borghese europea con-
tro la minaccia dell’«annientamento
proletario», incombente tra otto e no-
vecento. Infine, il marxista Domeni-
co Losurdo. Che ha rispolverato la re-
azionarietà razzista e imperialista
del pensatore dell’Eterno Ritorno. In-
tendiamoci, Nietzsche non era di sini-
stra e nemmeno progressista. E la cur-
vatura apocalittica e a tratti risentita
dei suoi pensieri, va anche in senso
conservatore: filippiche contro l’uma-
nitarismo, il progresso, la morale dei
deboli etc. Ma la direzione del suo
pensiero è un’altra. È una critica di-
rompente delle false giustificazioni
del potere e della morale. Una de-
structio integrale del rapporto servo/
padrone, volta alla liberazione delle
energie vitali della soggettività sog-
giogata. Nietzsche, campione di psi-
cologia politica, parla all’anima di cia-
scuno, invitando ciascuno alla ribellio-
ne. Contro tutti i totem della massifi-
cazione e del conformismo. Ben per
questo Freud scorse in lui il vero sco-
pritore dell’inconscio oppresso. E
ben per questo, come attesta Nolte,
con Marx ed Engels, era la lettura pre-
ferita degli operai tedeschi nella Ger-
mania guglielmina. Solo un caso?❖

bgravagnuolo@unita.it

L’autore si concentra
esclusivamente
su musica anglofona

NIETZSCHE?

TUTTOMA

NON FASCISTA

Bruno
Gravagnuolo

Il neo

TOCCO

&RITOCCO
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S
crittore straordinario di
incubi privati e comuni-
tari, tessitore di alluci-
nati e febbrili monolo-
ghi, di intrecci che gron-

dano dolore, pietà per le vittime.
Questo sono da oltre un decennio
i libri di David Peace, 43 anni di
cui 17 vissuti in Giappone. Dopo
aver ritratto l’Inghilterra, prima
attraverso il filtro noir della storia
del famoso assassino dello
Yorkshire (Red Riding Quartet),
poi attraverso le lotte dei minato-
ri contro Margaret Thatcher
(GB84), e il calcio nel geniale Il
maledetto United, ha deciso di af-
frontare la storia del suo nuovo
paese, in un’altra trilogia dedica-
ta agli anni post bellici di Tokyo.
Dopo il primo tassello, Tokyo an-
no zero, è uscito in questi giorni
Tokyo Città occupata (trad. di Mar-
co Pensante, Il saggiatore, pp366,
ł 18), che sarà presentato sabato
alle ore 18 a Mantova. Ricalcando
i modelli prima del libro di Akuta-
gawa Ryonosuke e poi di Rasho-
mon di Kurosawa, racconta attra-
verso dodici voci i fatti di un famo-
so fatto di cronaca accaduto il 18
gennaio 1948 presso la Banca

Teikoku, dove un falso funziona-
rio sanitario fece bere due pozioni
di un liquido letale che causò la
morte di molte persone. Mesi do-
po venne accusato un uomo la cui
colpevolezza non verrà mai com-
pletamente provata (morirà in
carcere nel 1987, ancora oggi una
richiesta di revisione, la dicianno-
vesima, aspetta di essere riesami-
nata). Come sempre in Peace da
questo evento si diparte una fitta
rete di narrazioni, di monologhi,
di confessioni a metà tra la deposi-
zione poliziesca e la confessione
psicanalitica. Uomini e donne del
Giappone occupato sfilano con le
loro ferite, con i loro segreti: pri-
mo fra tutti quello dell’uso delle
armi chimiche da parte dell’eserci-
to nipponico nella Cina occupata.
Un’umanità di dolore ritratta con
una maestria linguistica strabi-
liante, e a tratti estenuante per
quanto è perfetta e senza compro-
messi.
Ha più volte affermato che la trilo-

La vicenda

Intervista a David Peace

Culture

TrilogieDopoquella dedicata all’Inghilterra, esce il secondo romanzo
della «tripletta» sulla sua città di adozione, che sarà presentato aMantova

micheledemieri@libero.it

«Faccio parlare imorti
uccisi nell’attentato alla
Banca Teikoku e quelli
della guerra batteriologica
giapponese in Cina

ATokyoUn ritratto di David Peace nella città dove vive da 17 anni scattato da Alfie Goodrich

«Tokyo1948:
la storia dei vinti è la Storia

chemi interessa»

MICHELE DE MIERI
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Alla vigilia, qualcuno identifica lì a
Mantova, nelle vie e nelle piazze che
ospitano Festivaletteratura, la rocca-
forte del libro gutenberghiano di car-
ta. È così? E, se sì, Festivaletteratura
saprà resistere alla Rivoluzione d’Ot-
tobre, cioè allo sbarco in forze, previ-
sto per il mese prossimo anche da
noi, dell’e-book? Al 99% noi pensia-
mo che ce la farà. Perché se è vero
che i festival letterari sono santifica-
zioni in primis dell’oggetto in sé, il li-
bro cartaceo, l’e-book, rispetto a que-
sto tipo di manifestazioni, si svelerà
come tutt’altro che un prodotto alie-
no. Primo: il libro elettronico, ridu-
cendo il ruolo di distributori e libre-
rie, accorcia le distanze tra autori e
pubblico; secondo: consente di arric-
chire il testo con un ipertesto che po-
trà portarci nel backstage, nello stu-
dio dello scrittore o nel suo album fo-
tografico di famiglia... E i festival non
fanno lo stesso? Non ci offrono - nel
bene e nel male - la possibilità inspe-
rata per un lettore di trent’anni fa: let-
to un libro, conoscerne fisicamente
l’autore, pascersi anche di lui?

Festivaletteratura XIV edizione
apre i battenti oggi pomeriggio e li
chiude domenica. Forti del «caso Mül-
ler», gli organizzatori nel presentare
questa edizione premono il pedale
del «saranno famosi». Il caso Müller
consiste in questo: l’anno scorso tra
gli autori ospiti si aggirava la Herta
autrice del Paese delle prugne verdi,
da noi edita da un microeditore di
frontiera, Keller, e lì trascurata dai
più, spettatori e - nostra culpa... - gior-
nalisti. Un mese dopo, Herta Müller
prendeva il Nobel. Dunque, l’invito è
a indovinare il Nobel in pectore an-
che tra gli scrittori in erba o meno af-
fermati. Tra i quattro di «Scritture
Giovani», Dora Albanese, Catrin
Dafydd, Stefania Mihalache e Cle-
mens Setz? O l’«ex-Giovane» Cynan
Jones? Accanto a loro, poi, c’è il ploto-
ne dei già famosi: due Nobel veri,
V.S. Naipaul e Seamus Heaney, un be-
stsellerista miliardario, Fredrick For-

syth, alcuni bei nomi, Edmund Whi-
te, Azar Nafisi, Hanif Kureishi, John
Berger, Zadie Smith, Chris Abani,
Natsuo Kirino, Ann Perry, Colum
McCann, Joshua Ferris. Per gli ita-
liani Niccolò Ammaniti, Marcello
Fois, Margherita Hack, Bianca Pit-
zorno, Domenico Starnone, Miche-
la Murgia.

Dopo l’esordio della «retrospetti-
va» nel 2009 con Amitav Ghosh,
quest’anno l’omaggio tocca ad
Amos Oz (altro scrittore dato ogni
anno dai bookmakers londinesi co-
me papabile per Stoccolma). Men-
tre, tra le molte tematiche che inner-
vano il festival, si impone quella sul-
l’italianità, in vista del centocin-
quantenario dell’Unità: a parlarne
Antonio Pennacchi, Helena Janec-
zek, Lorenzo Pavolini, Guido
Crainz, Michele Serra, Corrado
Stajano, Benedetta Tobagi. Tra gli
incontri «one shot», invece, spicca
quello con Laura Lepetit, Annarosa
Buttarelli, Maria Luisa Boccia, Fede-

rica Giardini e Giorgio Zanchetti su
Carla Lonzi. Secondo tradizione
continua poi la stesura del «vocabo-
lario europeo»: Giuseppe Antonel-
li, filologo, accoglierà i dieci nuovi
lemmi proposti da Esmahan Aykol
(turco), Laurence Cossé (francese),
Agnes Heller (ungherese), Petra
Hulova (ceco), David Machado
(portoghese), Simon Mawer (ingle-
se), Maurizio Maggiani (italiano)
Joseph O’Connor (irlandese), Ian
Rankin (scozzese), Eugenio Trias
(spagnolo). E poi la scienza, con la
fisica quantistica di Fabrizio Illumi-
nati, la teoria del caos di Antonio Po-
liti, la logica di Francesco Berto,
l’ecologia di Gianni Tamino. E la psi-
canalisi, con Eugenio Borgna e Gu-
stavo Pietropolli-Charmet. Ma nel-
l’enclave mantovana potrà non fare
il suo ingresso il tema di stagione,
Etica & Scrittura ai tempi del pre-
mier-editore? ❖

Toto-Nobel

Dopo Amitav Ghosh
quest’anno tocca
ad Amos Oz

Mantova

giadiTokyoèunomaggioaisuoifigli.

In che senso?

«Ho scritto la trilogia di Tokyo per-
ché è la città dove i miei bambini so-
no nati e cresciuti. Volevo sapere la
storia di Tokyo nel XX secolo, in par-
ticolare come si è ricostruita dopo la
seconda guerra mondiale, in modo
da poterla raccontare ai miei figli,
affinché sapessero la storia della cit-
tà in cui sono nati e cresciuti».
Dopo il 1946, il 1948: Tokyo occupata

dagli americani e a loro asservita, an-

che se il nazionalismo giapponese ri-

nasceevienepiegatoinfunzioneanti-

comunista. Il terzo tassello della trilo-

gia di cosa tratterà?

«Il terzo libro - The Exorcists - è am-
bientato nell’estate del 1949 e ri-
guarda principalmente la morte,
non ancora chiarita, del presidente
delle ferrovie giapponesi. È stato un
omicidio? Assassinato dalla sini-
stra? Assassinato dalla destra? O si è
suicidato? Si parla anche degli inci-
denti ferroviari a Mitaka e Mat-
sukawa della stessa estate. È un li-
bro molto politico, ma anche molto
cupo; gotico politico, se si può chia-
mare così».
La pietà per i vinti e i fantasmi delle

vittime popolano anche questo suo

romanzo. Lei sembra scrivere per ri-

sarcire, per placare il dolore dei vinti,

degli assassinati?

«Se uno scrittore scrive di crimini, di
omicidi, allora, per me, la sua prima
responsabilità è quella verso le vitti-
me, verso i morti. Come dice, è il ten-

tativo, se è possibile, di lenire il dolo-
re o, per lo meno, di ridar loro le lo-
ro voci. Non ci sono altre ragioni per
cui dedicarsi a scrivere di crimini».
In «Tokyo città occupata» collega il

fatto di cronaca della banca Teikoku

alleoperazionidi sterminiochel’eser-

citogiapponesecompì inCina.Cheat-

teggiamentosuquestotemac’èanco-

ra oggi nella società giapponese?

«È un tema complicato. Le attività
della Unit 731 e la campagna e gli
esperimenti di guerra batteriologi-
ca in Cina condotti dall’esercito im-
periale giapponese sono stati docu-
mentati da libri giapponesi e ritratti
in documentari passati nella tv giap-
ponese. Ma allo stesso tempo anco-
ra molti giapponesi non sono al cor-
rente di questa vicenda, o non credo-
no sia accaduto. In ogni caso ogni
nazione ha i suoi crimini di guerra, i
suoi segreti, e il Giappone non fa dif-
ferenza. E credo poi che l’atteggia-
mento della gente verso questi temi
dipenda dalla loro visione politica.
I suoi noir, se possiamo ancora chia-

marlicosì,sispingonosemprepiùver-

soardite soluzioni formali (anchenel-

laformadellascrittura,delcorpotipo-

grafico), verso soluzioni teatrali, intri-

se di monologhi. La soluzione del re-

bus è l’ultimo dei suoi problemi, Leg-

ge ancora questo tipo di letteratura

noir, se simi faqualchenome?Ha let-

to Stig Larsson?

«Leggo moltissimi noir, scrittori con-
temporanei come James Ellroy,
Dennis Lehane, Don Winslow, e
grandi maestri europei come Dur-
renmatt, Sciascia e Manchette. E an-
che un po’ di Mankell. Ho provato
anche a leggere Uomini che odiano
le donne, il primo di Larsson, ma
non sono riuscito ad andare oltre le
prime cinquanta pagine, mi dispia-
ce. Ma soprattutto leggo e rileggo
Dashiell Hammett, specialmente La
chiave di vetro. Quello è davvero il
noir perfetto».
I complotti, ha dichiarato, sono nella

naturadel capitalismo.E il suo scrive-

revuol far lucesuquestezoneoscure

dalla Gran Bretagna al Giappone. A

propositodi coseoscureha letto le ri-

velazioni fatte daBlair nella suaauto-

biografia? Dall’Iraq al rammarico per

l’abolizione della caccia alla volpe...

«Mi dispiace ma non l’ho letto e
non lo leggerò. Non compro o leg-
go libri scritti da criminali di guer-
ra».❖

Partita la caccia
al nome papabile
tra giovani e non

Si apre oggi con Elio
che «fa» Gian Burrasca

OggiaMantova,nell’ottocente-

sco Teatro Sociale, in pomeri-

diana e in serale, l’anteprima del

«Gian Burrasca» di Lina Wertmüller,

protagonistaElio. Invistadelcentena-

rio di NinoRota (nato nel 1911) autore

dellemusichedel fortunatissimo sce-

neggiato-musical televisivo degli an-

ni Sessanta con Rita Pavone, la regi-

staharipreso inmanotestoecanzoni

e li ripropone con Elio, l’attore già im-

piegatonellaversioneteatraledi«Sto-

ria d’amore e di anarchia».

Retrospettiva

Pronto il terzo romanzo

Il libro di Blair?

PARLANDO DI...

La rosa
del Booker
Prize

«È ambientato nel ’49 e
riguarda lamisteriosa
morte del presidente delle
ferrovie: non si sa ancora
se sia stato assassinato o no»

P
L'australiano Peter Carey è entrato nella rosa dei finalisti del prestigioso Booker Prize

britannico, per il suo romanzo «Parrot and Olivier in America». Carey, che ha già vinto due
Booker,contenderà il riconoscimentoaDonoghueper«TheRoom»,aLevyper«LongSong»,
Jacobsonper «The FinklerQuestion», Galgut per «In a StrangeRoom» eMcCarthy per «C».

spalieri@unita.it

Festivaletteratura: la carica

dei 100 e-booknella roccaforte

dei libri fatti di carta

INVIATAAMANTOVA

«Mi dispiacema
non l’ho letto e non
lo leggerò. Non compro
o leggo libri scritti
da criminali di guerra»

La kermesse di Festivaletteratu-
ra a Mantova si apre oggi e si con-
clude domenica. Nella XIV edi-
zione si testerà l’impatto del li-
bro elettronico, che dovrebbe
sbarcare in Italia a partire dal
prossimo ottobre.

MARIA SERENA PALIERI
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Mario Giacomelli è stato il Fabrizio
de André della fotografia, perché ha
poeticamente e letteralmente «can-
tato» la vecchiaia e la morte, l’amo-
re e la buona terra e Spoon River, e
lo ha fatto proprio in quel modo lì,
alla Faber. Luigi Ghirri è stato, da
fotografo, il pittore metafisico, l’oc-
chio purissimo italiano che forse
non abbiamo più avuto. Stanley Ku-
brick, giovane fotoreporter, era già
Stanley Kubrick, genio del cinema,
c’è poco da fare. A sua volta, Giaco-
melli diceva: «Per me non è impor-
tante la foto singola, ma la serie, il
racconto... quasi sempre mi capita
di vedere le foto prima di farle»: pa-
role sulle quali avrebbe giurato an-
che il giovane Stanley, perché se ci
pensi questo è cinema, la sua radice.

Al tempo in cui le macchine fotogra-
fiche ad ogni scatto facevano un ru-
moroso click e in giro non si vedeva-
no troppe facce di esaltati pronti a
«curare» mostre trendy sui cosiddet-
ti nuovi linguaggi, né miliardi di fo-
to col cellulare avevano portato al
proprio livello tutta l’estetica del
contemporaneo, sulla realtà batte-
va lo sguardo di quei tre, e ogni loro
sequenza equivaleva a rivoltare la vi-
ta – povera, bizzarra, curiosa, essen-
ziale - come un guanto. Non era ini-
ziato, o quanto meno non si era an-
cora compiuto quel processo di mi-
stificazione che ogni volta ti fa escla-
mare: ma qui è tutto falso! Per Gia-
comelli e Kubrick la fotografia stava
in un certo rapporto con la verità
delle cose, serviva a narrarla. Ghir-
ri, quel paesaggio lì, procedette a
svuotarlo esistenzialmente. Quindi,
andando per anzianità di servizio:
Kubrick.

Nasce nel 1928 nel Bronx, New

York. Riceve da suo padre una mac-
china fotografica a soli tredici anni,
e già nel 1945 vende la sua prima
foto alla rivista «Look» (per la quale
lavorerà fino al ’51) beccandosi 25
dollari. In 5-6 anni scatta le foto che
potete vedere a Palazzo Cavalli
Franchetti di Venezia nella mostra
Stanley Kubrick. Fotografie
1945-1950, a cura di Rainer F. Cro-
ne (catalogo Giunti, fino al 14 no-
vembre). E qui altro che narcisismo
della foto artistica. Piuttosto: pho-
to-story. Con trama, personaggi, lo-
cation e tutto. Ve ne cito due o tre.
Ecco la serie dedicata al Paddy Wa-
gon, il camioncino che serviva a tra-
sportare detenuti: pistole, manette,
facce da ergastolani dove non capi-
sci chi è lo sbirro chi il carcerato, sini-
strissime luci dal basso in alto, è già
Shining... E poi c’è il racconto del lu-
strascarpe Mickey, dodicenne di
Brooklyn, un po’ Oliver Twist (ma
soprattutto James Cagney da picco-
lo!), che ti lucida le tue fottute scar-
pe per 10 centesimi. È lui nell’arco
di un giorno, per la città sporca, sui
marciapiedi indifferenti e sotto i ca-
seggiati dello sconforto. È lui che
torna a casa, fa i compiti col fratelli-
no, sale sul tetto ad allevare piccioni
(Fronte del porto!). Però il vero Ku-
brick, quello che riconosci col senno
di poi, lo incontri mentre osserva il
circo dietro le quinte, che fruga nel-
la vita quotidiana delle università,
che segue l’ascesa sociale della de-
buttante Betsy von Furstenberg,
che ritrae i piccoli ospiti di un orfa-
notrofio, che segue una coppia in un
viaggio in un Portogallo arcaico e
bellissimo, dove non sai bene se l’at-
mosfera è quella della Terra trema
di Visconti o di un film di Hitchcock.
Sintesi: al giovane Stanley già piace-
vano i diversificati pretesti e conte-
sti dove agiscono i gruppi umani, e
li rappresentava per dirci quanto è
interessante ma anche misteriosa-
mente sinistro il mondo. Quant’è,
sotto sotto, malato di mente.

Giacomelli (1925-2000) diceva
che la sua fotografia era triste. Se è
per questo, lo è spesso la bellezza:
malinconica e triste. Nelle vene di
questo grande marchigiano – così
come in altri illustri marchigiani ti-
po Scipione, Osvaldo Licini, Enzo
Cucchi – scorreva un po’ di buona
follia. Ti satura lo sguardo il suo se-
vero e sontuoso bianco e nero, così
sgranato, sfocato, mosso, disarmo-
nico: adatto a catturare la mutevo-StanleyKubrick «A tale of a shoe-shine boy 2», 1947

pAl tempodel click Lo sguardo del regista da adolescente che scruta e registra ilmondo

pAltri occhi I paesaggimalinconici diMarioGiacomelli e quelli randagi di Luigi Ghirri

marco.dicapua@libero.it

Tipologie umane
made in Usa
e paesaggi d’Italia

Culture

Ritratti
di Kubrick
da giovane
fotografo

Photo-story per tre: a Venezia
un insolito Kubrick versione gio-
vane fotoreporter. Insieme in
galleria a Pesaro gli scatti di Gia-
comelli, il de André della foto-
grafia e Ghirri il pittore metafisi-
co della pellicola.

MARCO DI CAPUA

Stampe d’autore

INMOSTRA
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lezza della vita, lo scorrere del tem-
po. La sua opera sa di mondo per-
duto. Il paesaggio è uno spettaco-
lo di linee, luci e ombre, distante
come fosse di un altro pianeta, o
guardato con gli occhi di un ange-
lo, illustre figura novecentesca
d’altronde. Dal 1952, quando co-
minciò a fotografare, Giacomelli
agì per serie compatte, per blocchi
tematici, con titoli che rivelavano
la dimensione letteraria della sua
arte e la vocazione a proiettarla
sentimentalmente.

È ottimo il confronto stabilito,
ed è la prima volta, tra tutto ciò e
l’occhio randagio e laterale di Ghir-
ri (1943-1992), il più puro di tutti,
romagnolo con la predilezione
estrema per l’abbandonato, il deso-
lato, per una terra dalla quale for-
se siamo passati ma da cui siamo
andati via, come per lasciare intat-
ta la sua povera, disadorna perfe-
zione. Contemplate questa mostra
che vede i due insieme, intitolata
Paesaggi, curata da Ludovico Pra-
tesi e Alessandra Mauro al Centro
Arti Visive Pescheria di Pesaro (fi-
no al 19 settembre). 80 scatti, divi-
si tra Museo e Loggiato e Chiesa
del Suffragio, ritmicamente apro-
no e chiudono i nostri occhi sul-
l’Italia più giusta e poetica che
c’è.❖

Gli altri autori

E pensare che a Mario Pirovano il te-
atro non piaceva. Viveva a Londra,
sbarcando il lunario con i mestieri
più disparati, e al massimo gli impor-
tava del rock. E se una sera di mag-
gio del 1983, spinto da chissà quale
provvidenziale intuizione, non fos-
se andato a vedere Mistero buffo, re-
standone folgorato, oggi non avrem-
mo il più convinto e fedele ambascia-
tore dell’opera di Dario Fo nel mon-
do. Riuscendo, peraltro, dove altri
si sono scottati: «Bisogna fare atten-
zione a non imitare Dario, perché
ne verrebbe fuori una goliardata dal-
l’esito macchiettistico. Personal-
mente mi sforzo di adattare la mia
voce, la mia energia, il mio corpo al
ritmo dello spettacolo che porto in
scena. Gli spettatori comprendono
che non è una copiatura. Dario, del
resto, non permetterebbe mai una
semplice parodia».
Se ne renderà conto anche il pubbli-
co londinese, che stasera, in una
chiesa del West End, assisterà al
Francis The Holy Jester, la versione
inglese de Lu Santo Jullare Françe-
sco, con cui Pirovano debutterà in
una tournée britannica lunga un me-
se. Con questo spettacolo l’anno
scorso a Edimburgo ha registrato il
tutto esaurito per ventisei sere di fi-
la: «È la dimostrazione di quanto sia
attuale il pensiero di Francesco. Nes-
suno credeva che avrebbe potuto in-
teressare degli stranieri, anglicani
per giunta, eppure si tratta di una
figura universale, che otto secoli fa
affrontava gli stessi temi con cui la
nostra società si trova a fare i conti:
il pacifismo, che gli inglesi sentono
parecchio per via dei loro soldati
che quotidianamente cadono in Af-
ghanistan, ma anche il problema
dell’acqua, il rapporto dell’uomo
con la natura. Non si presta mai ab-
bastanza attenzione al ruolo simbo-
lico degli animali in Francesco: van-
no interpretati come metafore, ne-
cessarie all’epoca per aggirare la dif-
ficoltà di nominare i potenti. I falchi
rappresentano i nobili, le aquile l’im-
pero e il papato. Non spiegarlo è
una forma di censura, un modo di

sottrarre Francesco al popolo, che
poi è lo stesso motivo per il quale fu
santificato a soli due anni dalla mor-
te, un lasso di tempo davvero irriso-
rio per le consuetudini della Chiesa:
evitare che diventasse un modello
da seguire. Impossibile imitare un
santo».

Con quali accorgimenti ha tradot-
to l’italiano di Fo? «Ho attinto dalla
cultura inglese medievale, tentan-
do di mantenere il ritmo e il respiro
originali. È una lingua poco com-
prensibile per gli inglesi di oggi, che
infatti non capiscono neanche l’idio-
ma di Shakespeare, ma in scena mi
aiuto con la gestualità, i suoni ono-
matopeici, i diversi toni della voce,
riuscendo a ricreare un’atmosfera
arcaica, in cui il pubblico più anzia-
no recupera suggestioni, ricordi,
echi della propria infanzia. Funzio-
na a teatro, ma renderebbe anche in
televisione».

A proposito, nel 1987 lei parteci-
pò a Trasmissione forzata, gioiello di-
menticato della Rai3 di Guglielmi.
Come vedrebbe un ritorno di Fo in
prima serata? «Sarebbe importantis-
simo e utilissimo, soprattutto per le
ultime generazioni, che vedo lette-
ralmente lasciate a sé stesse, abban-
donate di fronte a programmi feten-
tissimi e diseducativi. E so che Dario
avrebbe le idee giuste. Ma la vedo
dura, con l’aria che tira».❖

L’ENFANT DU PARADIS LaFrancia
festeggiaicent'annidallanascitadell'atto-
re francese Jean-Louis Barrault
(1910-1994), cheha tra l'altro interpretato
ilmimoBaptiste ne Les enfants duPara-
disdiMarcelCarnècon la sceneggiatura
di Jacques Prevert. Da oggi, giorno del
suo compleanno, e fino a giugno, Parigi
haorganizzato letture,proiezioni, spetta-
coli, performance, concerti, esposizioni
nei luoghisimbolodellacarrieradell'atto-
recomeilTheatreduRondPointcheaprì
i battenti nel 1981 con un suo spettacolo,
«L'amourde l'amour», il Theatrede l'Ate-
lierCharlesDullindoveavent'annidebut-
tò con una piccola parte nella piece 'Vol-
ponèdiBenJonson,e ilTheatrede l'Ode-
ondovefudirettoredal 1959finoal1968,
quando se ne dovrà allontanare dopo
aver aperto il teatro agli studenti.

Courtesy Paola Borgonzoni Ghirri

La Francia festeggia
il centenario
di Jean Louis Barrault

Per Bologna, come per il resto
del Paese, resterà la prima transes-
suale a varcare le porte di una sede
comunale da consigliera, sotto la
Giunta Vitali dal 1995 al 1999. Ma
Marcella Di Folco è stata molto di
più, storica presidente del Movi-
mento italiano transessuali (Mit) e
volto reso noto da registi del cali-
bro di Federico Fellini, Roberto Ros-
sellini, Elio Petri, Mauro Bolognini.
«Marcellona», come amici e mili-
tanti del movimento gay, lesbiche,
trans e bisex di Bologna amavano
chiamarla, se n'è andata poco dopo
le 15 di ieri, dopo una lunga lotta
con un male incurabile, all'età di 67
anni. Ricoverata per l'ultima volta
dalla metà di agosto, da tempo era
stata accolta all'hospice di Bentivo-
glio alle porte di Bologna. Nata a
Roma il 7 marzo del 1943, «anno di
cui andava fiera – ricorda l'amica e
come lei voce del Mit Valerie Tacca-
relli -, diceva sempre di essere figlia
della guerra», oltre ad aver dato
l'avvio negli anni Novanta a fonda-
mentali progetti per la salute delle
persone transessuali e per la «ridu-

zione del danno» in tema di prosti-
tuzione, è stata più volte candidata
anche alle elezioni parlamentari.
La camera ardente sarà allestita nel-
la Sala Bianca del Comune di Bolo-
gna, domani dalle 10 alle 19. Vener-
dì alle 15, alla parrocchia della Doz-
za, sarà infine don Giovanni Nicoli-
ni ad officiare la messa. La notizia,
ieri, è stata divulgata quasi in tem-
po reale attraverso la rete. Il sito
del Mit le dedica la pagina d'apertu-
ra, nera, con una sua fotografia e
poche parole: «Marcellona ci ha la-
sciati. Non è facile annunciare la
perdita di una grande persona e
non è semplice comunicare il vuoto
che lascia». E poi ancora: «Compa-
gna, amica, sorella, mamma di tut-
te/i noi, il Mit perde la lider maxi-
ma». «Con la sua ironia e la sua ir-
ruenza assieme a un'affluente ora-
toria ha dato rappresentanza al mo-
vimento transessuali», la ricorda
Franco Grillini oggi consigliere re-
gionale Idv. Mentre Vladimir Luxu-
ria parla di «giornata di profondo
dolore».
GIULIAGENTILE

P

Lo santo Jullare di Fo
sbarca in Inghilterra
conMario Pirovano

L’OMAGGIO

Storica rappresentante
dei trans a Bologna
Venerdì i funerali

PARLANDO DI...

Namkhai
Norbu
a Bologna

Bolognasarà capitaleperungiornodellamedicina tradizionale tibetanacon la lezione
magistralediNamkhaiNorbu, tra ipiù importantimaestridellapraticaorientale,accoltosaba-
to nell’AulaMagna dell’Istituto di Anatomia dell’Università. L’evento ha ottenuto il patrocinio
del Dalai Lama, della Presidenza del Consiglio deiMinistri, delMinistero degli Affari Esteri.

Fu proprio a Londra che Pirovano
divenne un fan di Dario e del suo
«Mistero buffo». Da allora è diven-
tato fedele ambasciatore dell’ope-
ra del Nobel. Stasera in un teatro
del West End porta il San France-
sco. In perfetto inglese.

VALERIO ROSA

Addio aMarcella
Di Folco
volto amato
da Fellini

Ghirri_«Lido_di_Spina»,_1973_

Giacomelli «Campagnamarchigiana»

Il personaggio

43
MERCOLEDÌ

8 SETTEMBRE
2010



Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Quark atlante - 
Immagini 
dal pianeta. 
Rubrica.

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità. 

10.40 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.35 Tg 1

11.45 La Signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica. 

14.10 Don Matteo 5. 
Telefilm.

15.05 Capri - 
La terza stagione.
Miniserie. Con
Bianca Guaccero,
Gabriele Greco,
Maria Josè. 

16.50 TG Parlamento

17.00 Tg 1

17.15 Le Sorelle McLeod.
Telefilm.

17.55 Speciale Da da da -
Mike Bongiorno

18.50 Reazione a catena.
Gioco. Conduce
Pino Insegno

20.00 Telegiornale

20.30 Da da da. 

21.00 Tris di donne e
abiti nuziali. 
Film commedia
(ITA, 2009). 
Con S. Castellitto
M. Gedeck. 
Regia di 
V. Terracciano

22.50 Cosmonauta. 
Film commedia
(ITA, 2009). 
Con C. Pandolfi  
S. Rubini. Regia di 
S. Nicchiarelli, 
T. Ciabatti

21.00 Dirty Dancing -

Balli proibiti. 

Film sentimentale

(USA, 1987). 

Con J. Grey  

P. Swayze. 

Regia di E. Ardolino

22.45 Viaggio al centro

della Terra. 

Film avventura

(USA, 2008). 

Con B. Fraser  

J. Hutcherson.

Regia di E. Brevig

21.00 Fusi Di testa 2 -
Waynestock. 
Film commedia
(USA, 1993). 
Con M. Myers  
C. Walken. 
Regia di 
S. Surjik

22.45 Police Story. 
Film azione 
(HKG, 1985). 
Con J. Chan  
M. Cheung. 
Regia di 
J. Chan

19.30 Beyblade. 

19.55 Leone il cane
fifone. 

20.25 Le avventure di
Billy & Mandy. 

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 Star Wars: 
The Clone Wars.
Film Tv fantascienza
(USA, 2008).
Regia di D. Filoni

21.40 FullMetal 
Alchemist.

18.00 L’ultimo 
sopravvissuto. 

19.00 Come è fatto. 
Documentario. 

20.00 Top Gear. 
Documentario.

21.00 L’ultimo
sopravvissuto. 
Documentario.    

22.00 River Monsters.
Documentario.    

23.00 A caccia di veleni.
Documentario. 

16.00 Summer Days. 

Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 The Club. Musicale

19.30 Deejay Music Club.

Musicale

21.00 I-Tunes festival.

Musicale

22.00 Deejay chiama 

Italia story.

Musicale

23.00 The Lift. Musicale

19.00 MTV News. News

19.05 Famous Crime

Scene. Show

19.30 Famous Crime

Scene. Show

20.00 MTV News. News

20.05 Taking The Stage.

Telefilm

21.00 My Life As Liz. 

Telefilm

22.00 Hard Times. 

Telefilm

SOLITI IGNOTI
SPECIALE... E CONFERMO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 21:20 - GIOCO

CON FABRIZIO FRIZZI

L’ANGOLO ROSSO

RAITRE - ORE: 21:10 - FILM

CON RICHARD GERE

U-571

RETE4 - ORE: 21:10 - FILM

CON BILL PAXTON

IL PECCATO 
E LA VERGOGNA
CANALE  5 - ORE: 21:10 - MINISERIE

CON GABRIEL GARKO

SERA

21.20 Soliti ignoti 
Speciale... 
e confermo. Gioco.
Conduce 
Fabrizio Frizzi

23.25 Tg 1

23.30 Porta a Porta
Estate. 
Rubrica.  Conduce
Bruno Vespa. 

00.45 67° Mostra 
del Cinema 
di Venezia 2010.
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

10.15 Rai Educational
Cult Book Storie.
Rubrica. 

10.30 Tg2 Mattina

10.45 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

11.00 Tg 2 Medicina 33.
Rubrica. 

11.15 The Love Boat. 
Telefilm.

12.05 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 E...state con
Costume. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm.

14.50 Army Wives. 
Telefilm. 

16.20 The Dead Zone. 
Telefilm.

17.10 Sea Patrol. Telefilm. 

17.50 Tom & Jerry Tales.
Cartoni animati

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport

18.30 Tg 2

19.00 Extra Factor. Show

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Voyager. Rubrica. 

23.10 Tg 2

23.25 Anna Winter - 

In nome della 

giustizia. Telefilm. 

00.10 Napoli Racconta.

Show. Conduce

Eleonora Neri

01.30 RaiSport-Reparto

Corse. Rubrica. 

02.00 Extra Factor. Show

02.30 Almanacco. 

Rubrica

08.00 Art News. Rubrica. 

08.10 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 L’ oro del mondo.
Film musicale 
(Italia, 1968). 
Con Al Bano, 
Romina Power,
Carlo Giordana.
Regia di A. Grimaldi

10.35 Cominciamo Bene
Estate. 
Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 Cominciamo Bene
Estate Rubrica.
“Condominio
Terra...”

15.00 TG3 Flash L.I.S.

15.05 La Tv dei ragazzi di
Raitre. Rubrica. 

16.30 Atletica Leggera:
Marcialonga Run-
ning.

17.15 Geo Magazine
2010. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità.
“Blob a Venezia
2010”

20.10 Seconda chance.
Telefilm.

20.35 Aspettando 
Un posto al sole.
Soap Opera

21.05 Tg 3

SERA

21.10 L’ angolo rosso.

Film thriller 

(USA, 1998). 

Con Richard Gere,

Bai Ling, Bradley

Whitford. Regia di

Jon Avnet

23.15 Tg regione

23.20 Tg 3 Linea notte

estate

23.55 Doc 3. Rubrica.

00.55 Rewind - Visioni

private. Rubrica. 

07.10 Piu’ forte ragazzi.
Telefilm. 

08.10 Starsky e Hutch.
Telefilm.

09.05 Nikita. 
Telefilm. 

10.30 Ultime dal cielo.
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’ Italia - 
Notizie sul traffico.
News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. 
Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm.

13.50 Il Tribunale di
Forum - Anteprima
News

14.05 Sessione 
pomeridiana: 
Il tribunale 
di Forum. 
Rubrica. 

15.15 Vite straordinarie -
Mike Bongiorno. 
Rubrica. 

18.00 Hamburg 
distretto 21. 
Telefilm.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. 
Telefilm.

SERA

21.10 U-571. 

Film (USA, 1999).

Con Bill Paxton, 

M. McConaughey,

Jon Bon Jovi. 

Regia di Jonathan

Mostow.

23.40 I bellissimi di R4.

Show

23.45 Echi mortali. 

Film (USA, 1999).

Con Kevin Bacon,

Kathryn Erbe.

Regia di D. Koepp

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Finalmente soli. 
Situation Comedy. 

09.11 Sinfonia d’amore.
Film commedia
(Germania, 2001).
Con N. Erdmann,
Vanessa Jung, 
Stefan Jurgens.
Regia di Christian
Schumacher. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera

14.46 La clinica tra i
monti: una scelta
pericolosa. 
Film Tv dramm. 
(A, 2009). Con
Bemjamin Felix
Meyer, Julia Thur-
nau, Lukas Schust.
Regia di Udo Witte. 

16.30 Pomeriggio 
Cinque. Rubrica. 

18.50 Chi vuol essere mi-
lionario. Quiz.

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Velone. 
Show. Conduce
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 Il peccato 
e la vergogna. 
Miniserie.
“3a puntata”. Con
Gabriel Garko, 
Manuela Arcuri,
Giuliana De Sio.

23.31 Un amore 
senza tempo. 
Film drammatico
(Usa, 2007). 
Con Claire Danes,
Toni Collette, 
Vanessa Redgrave. 

01.30 Tg5 - Notte

06.05 La tata. 
Situation Comedy.

07.00 Beverly Hills,
90210. Telefilm. 

09.45 Raven. 
Situation Comedy.

10.20 The Sleepover
Club. Telefilm. 

11.20 Deja Vu. Telefilm. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Camera Cafè. 
Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

14.35 Futurama. Telefilm. 

15.00 Air Bud 4: Una
zampata vincente.
Film commedia
(USA / Canada, 00).
Con Caitlin Wachs,
Kevin Zegers,
Cynthia Stevenson.
Regia di R. Vince 

17.00 Blue Water High.
Telefilm. 

17.30 Cartoni animati

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Tutto in famiglia.
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 Samurai Girl. 

Miniserie. 

Con Steven Brand,

Ken Choi, 

Jamie Chung

23.00 American Pie 2.

Film commedia

(USA, 2001). 

Con Jason Biggs,

Eddie Kaye Thomas

01.05 Studio aperto - 

La giornata

01.20 Cinque in famiglia.

Telefilm. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.50 In onda Attualità. 

10.15 Movie Flash. 
Rubrica

10.20 Hardcastle 
& McCormick. 
Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm. 

12.30 Jag- Avvocati 
in divisa. Telefilm. 

13.30 Tg La7

14.00 Movie Flash. 
Rubrica

14.05 Nata ieri. 
Film (USA, 1950).
Con Broderick
Crawford, 
Judy Hollyday, 
William Holden.
Regia di G. Cukor 

16.05 Star Trek. Telefilm. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm.

19.00 NYPD Blue. 
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 In onda 
Attualità. 
Conduce 
Luisella 
Costamagna, 
Luca Telese

SERA

21.10 Crossing Jordan.
Telefilm.

23.00 Moana. 
Miniserie. Con 
Violante Placido,
Giorgia Wurth,
Elena Bouryka. 

00.50 2’ Un libro. Rubrica

00.55 Movie Flash. 
Rubrica

01.10 Alla corte di Alice.
Telefilm

03.05 In onda 
Attualità. 
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Il Tempo

L’ULTIMA

DI

BOSSI

Dopodomani

F
ini ha detto: lotta di classe.
Non ne parlava bene. Del re-
sto anche a sinistra chi cita

questo «attrezzo del passato» viene
accompagnato alla porta. Poi, però,

gli stessi buttafuori non riescono a
spiegarsi com'è che gli operai votano
Lega oppure Berlusconi all'insegui-
mento della felicità terrena. Terre-
na? Ossia del territorio: il territorio
glielo dà la Lega, la felicità gliela pas-
sa il premier che è un mago: distribui-
sce felicità fasulla cocaina-free. Diva-
gazioni. Ma se il mondo non si divide
più tra chi non trova lavoro oppure
lavora a comando pagando le crisi di
sistema e chi sfrutta, arricchendosi, il

lavoro degli altri minimizzando le
tasse, checcifrega della sinistra?, vo-
gliamo tutto e subito. Se il collante
delle nostre esistenze non è la co-
scienza della comune sofferenza e
la solidarietà tra senza potere, e
l'unione forte tra chi non può, e la
dignità che ne deriva...a che serve
la sinistra? Se la classe è acqua e la
lotta di classe, aggiornata, una boia-
ta pazzesca, allora voglio invadere
la Polonia e liberare la padania. ❖

Oggi

O
gni giorno ha la sua pena e la
sua bofonchiata di Bossi nei
microfoni. E fa male al cuore

pensare che decine di giornalisti pas-
sano le loro giornate (e le nottate!)
fuori dai palazzi di Berlusconi, aspet-
tando uno scaracchio del capo leghi-
sta. Il quale, sempre accompagnato
dal figlio Trota, assurto tra le massime
autorità del Paese, decide le sorti del-
l’Italia. Così, ieri Bossi ha dichiarato,
in maniera appena comprensibile,
che lui e il suo boss di riferimento pre-
tendono dal presidente della Repub-

blica le dimissioni del presidente del-
la Camera. Ieri l’altro, dopo il discor-
so di Fini, aveva sibilato: «Avevo ra-
gione io a dire che bisognava andare
subito alle elezioni, anche se Napoli-
tano non era d’accordo. So io come
si fa a costringere chi non è d’accor-
do a cambiare opinione…». Insom-
ma, Bossi ha fatto un’ altra delle sue
giravolte sulle elezioni, ma ha una
idea fissa sulle istituzioni: piegarle
alla sua volontà, come fa con il pre-
mier. Ma, per fortuna, non tutti sono
ricattabili come Berlusconi.❖

NORD poco nuvoloso.

CENTRO poconuvolososulletir-

reniche, parzialmente nuvoloso sulle

adriatiche,conlocalipiovaschidalpo-

meriggio.

SUD nuvolososuCalabriaeSici-

lia, poco nuvoloso sulle altre regioni.

NORD nuvoloso con piogge

sparse.

CENTRO molto nuvoloso con

piogge sparse.

SUD variabile su tutte le regio-

ni, dal pomeriggio aumento della nu-

volosità a partire dalle regioni tirreni-

che.

NORD nuvolosità variabile, con

localipiovaschisull'appenninoemilia-

no-romagnolo.

CENTRO variabile sulle adriati-

che conpioggee rovesci sparsi, sere-

no altrove.

SUD poco nuvoloso.

Lotta di classe

ZOOM

Toni Jop

COLLETTIVO SANREMO Un«collettivo»diconduttori, tutti italiani,potreb-

beessereallaguidadelprossimofestivaldiSanremo.Neiprossimigiorni il cast

sarà definito negli incontri tra il direttore generaleMauroMasi e il direttore di

reteMauroMazza. Si parla di GianniMorandi,MassimoRanieri e BrunoVespa

che potrebbero essere affiancati daManuela Arcuri ed Elisabetta Canalis.

Domani

Maria Novella Oppo

Culture

AREZZO: DIBATTITO

SUI PROBLEMI DELLA SCUOLA

Venerdì alla Borsa Merci di Arez-
zo dibattiti, riflessioni e idee sulla
scuola a un convegno sul «Disa-
gio, Dispersione, Bullismo, Omo-
fobia e Razzismo», evento conclu-
sivo del progetto omonimo realiz-
zato da Pratika nei mesi scorsi. In-
terventi di esperti di formazione e
scuola in Italia, tra cui Giuseppe
Mantovani, Alessio Surian, Ga-
briele Prati, Daniele Fedeli, Federi-
co Batinie Anna Paola Concia.

UNANNO SENZAMIKE

L’OMAGGIODEI NETWORK

Rai, Mediaset e Sky unite nel no-
me di Mike Bongiorno. A un anno
dalla scomparsa del presentatore,
avvenuta l’8 settembre 2009, i tre
network hanno annunciato che
collaboreranno nella raccolta fon-
di a favore della Fondazione Bon-
giorno, nata il 26 maggio scorso
su iniziativa della moglie Daniela
per trasmettere e divulgare «i valo-
ri, lo spirito e l’Allegria» che han-
no sempre guidato la vita e la car-
riera del presentatore attraverso
progetti destinati a bambini, gio-
vani e anziani. Su tutti e tre i
network, oggi adranno in onda
una serie di trasmissioni speciali,
tra cui, su Sky, l’inedito backstage
del «RiSkytutto», il quiz che Mike
preparava per Sky Uno.

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO

Fatti mandare dalla mamma a condurre Sanremo

In Pillole
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Foto Ansa

16,30ATLETICAMarcialongaRunning RAI3

16,45CICLISMOVuelta España EUROSPORT

17,45TENNIS, UsOpenquarti di finale EUROSPORT-HD

Sgroppata facile facile e sprazzi
più che prevedibili di spettacolo
per l’Italia di Prandelli, uscita con
cinque gol e tre punti dalla sfida al-
le modeste isole Far Oer. Tutto il
Cassano possibile, assist, un gran
gol, giocate in serie e anche parec-
chi falli subiti. Segna anche Gilardi-
no, dopo undici mesi di digiuno az-
zurro. Non brilla Giuseppe Rossi,
molto fuori dal gioco. Il test era fon-
damentale soprattutto per lui. Im-
pressiona per sicurezza Viviano.

Partita semplice, pubblico non
numeroso - circa 15mila spettatori
- ma caloroso con gli azzurri. In tri-
buna anche Roby Baggio. Dopo sei
minuti i tiri verso la porta dei semi-
pro isolani sono già cinque. Il pri-
mo gol lo segna Gilardino, di testa
all’11’, su angolo teso di Pirlo.
Ghiaccio rotto finalmente dall’at-
taccante davanti al suo pubblico.
Si muove bene Montolivo, piace la
corsa di De Silvestri e, soprattutto,
la personalità di Antonelli, interes-
santissimo prospetto sulla fascia

debole del calcio italiano di oggi, la
sinistra.

Raddoppio di De Rossi dieci minu-
ti dopo, tiro, respinta e tap in del cen-
trocampista romano. Le Far Oer re-
stano a distanza rispettosa da Vivia-
no, ma intanto randellano parec-
chio a centrocampo, fermi nel vindi-
ce proposito del loro tecnico irlande-
se, Brian Kerr, che aveva poco gradi-
to - eufemismo - i terreni di gioco da-

ti dalla Federazione alla sua naziona-
le per gli allenamenti. Il campo resti-
tuisce tutta la pochezza, nobilissima
e piena di entusiasmo, degli isolani,
cinquantamila abitanti e undici uo-
mini che sanno lo stesso trattare il
pallone. Il fisico c’è tutto, manca co-
munque tutto il resto.

Il terzo gol, il più bello della sera-
ta, lo mette a segno Antonio Cassa-
no nel finale del primo tempo. Drib-
bling e tiro a rientrare sul palo lun-
go. Il mattatore è lui: la classe lo por-
ta su tutto il fronte d’attacco, a chie-
dere dialogo a Gila e Rossi e spesso a
concludere. Molto bravo, in più di
una circostanza, il portiere Nielsen.

Secondo tempo molto telefonato,
solo Italia, con sprazzi di manovra e
molti spazi in cui la classe di Cassa-
no va a nozze. Al 15’ entra Pazzini, e
la coppia meravigliosa della Samp si
ricostituisce, per il piacere un po’

amaro dei fiorentini, che mai hanno
compreso a pieno le possibilità del
Pazzo. Entra anche Quagliarella e fir-
ma nel finale il gol del 4-0, conclu-
dendo da pochi passi un’azione insi-
stita. Al novantesimo il saggio di clas-
se di Pirlo su punizione. L’Italia non

vinceva tanto largamente da tempo
immemorabile, da un 6-1 a Malta da-
tato 1992. Si torna in campo a otto-
bre.

A fine match Prandelli ringrazia
Firenze: «È una città generosa, ero
sicuro che ci sarebbe stata questa ac-
coglienza».❖

pGoleada azzurra Senza storia la gara del «Franchi» e secondo successo di fila per gli azzurri

pMagie da numero 10 Giocate a effetto del talento barese sotto gli occhi di Baggio e Rivera

LO SPORT IN TV

PAREGGIANOSERBIA E SLOVENIA

sport@unita.it

FAR OER  0

Sport

Nell’altragaradelgironeCpareg-

gio per 1-1 fra Serbia e Slovenia.

Laclassifica: Italia6punti; Serbia

4; Irlanda del Nord (due partite

giocate) e Estonia 3; Slovenia 1;

Far Oer 0 (3 partite giocate).

Cassano illumina lanotte
Firenze si gusta cinquegol

Fantantonio esultaAntonio Cassano alza le braccia al cielo dopo la rete realizzata alle Far Oer. A segno anche Pirlo eGilardino

FIRENZA

Prandelli: «Firenze
è generosa, ero sicuro
che sarebbe andata così»

ITALIA  5

www.unita.it

Gli azzurri piegano le Far Oer
con una cinquina realizzata da
Gilardino, De Rossi e Cassano
(nei primi 45’), Quagliarella e
Pirlo (nella ripresa). L’ultimo
successo con 5 reti di scarto ri-
saliva al ‘92 (6-1 contro Malta).

ANDREA ASTOLFI

Accoglienza calorosa

ITALIA:Viviano, De Silvestri, Bonucci, Chiellini,
Antonelli, Montolivo, Pirlo, De Rossi (31’ st Pa-
lombo), Rossi (13’ st Quagliarella), Gilardino (13’
stPazzini),Cassano(23Sirigu,16Cassani,3Moli-
naro, 15 Gastaldello).
FAROER:Nielsen, Davidsen, A Bo, Gregersen,
Rubeksen,Lokin(29’stNaes),Benjaminsen,Pe-
tersen, Samuelsen,Mouritsen (29’ st Holst), Ed-
mundsson (43’ st Udsen) (16 Thomsen, 13 Elia-
sen, 17 A. Hansen, 18 J. Hansen).
ARBITRO:Kulbakov (Bielorussia)
RETI:nelpt 11’Gilardino, 21’DeRossi, 27’Cassa-
no; nel st 37’ Quagliarella, 44’ Pirlo
NOTE: angoli 7-1 per l’Italia. Recupero 1’ e 4’
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Si è tagliato il codino ma Adnane Es-
soussi, attaccante marocchino del
Sansepolcro, serie D, non ha perso il
vizio del gol: tripletta in Coppa Italia
contro il Group Castello e uno dei mi-
gliori in campo domenica contro il Pe-
rugia. Nato a Rabat il 21 giugno ’84,
da anni risiede con la famiglia a Pesa-
ro, città di cui ha acquisito anche lo
slang, e il calcio scorre nelle sue vene
da sempre. Una passione e un talento
che non l’hanno fatto passare inosser-
vato e che dall’Urbino l’avevano por-
tato, attraverso il ramo adriatico del-
la via Francigena, al Sansepolcro.
Nella Valtiberina toscana Adnane
aveva conquistato l’affetto dei tifosi e
il soprannome di “Cavallo pazzo”,
condito da 7 reti e un’importante sal-
vezza. Il passaggio al Poggibonsi nel-
l’allora C2 certificava la crescita di un
ragazzo destinato a un futuro nel cal-
cio che conta. Ma il “mistero dei gior-
ni estremi”, uno dei tre articoli fonda-
mentali della fede islamica, aveva in
serbo per Essoussi nuovi ostacoli da
superare: «Ho avuto problemi in fa-
miglia che mi hanno costretto a la-
sciare il calcio e per un breve periodo
sono tornato in Marocco dai nonni».

Con la risoluzione del contratto
col Poggibonsi dopo 11 partite e 3 gol

di lui si perdono le tracce, ma il desti-
no di Adnane era scritto su una stri-
scia di cuoio: «Avevo perso il telefo-
nino e tutti i numeri che avevo nella
rubrica, non sapevo come fare a con-
tattare i miei ex compagni di squa-
dra».

Ma non si è perso d’animo e ha uti-
lizzato il social network per eccellen-
za, Facebook: «Era l’unico modo che
avevo per tentare di rintracciarli e
quando Stefano Bruni e Marco Picci-
nelli mi hanno risposto ho ritrovato
subito i vecchi contatti». Un click che
ha riacceso la luce e l’entusiasmo di
un ragazzo che aveva voglia di torna-
re su un campo di calcio: «Mi volevo
rimettere in gioco e grazie al Sanse-
polcro sono di nuovo in pista».

Sì, perché l’idea di avere in rosa
“Cavallo pazzo” è piaciuta subito a
tutti, allenatore Battistini in testa, ex
attaccante, proprio come Essoussi:
«Sto bene - dice Adnane - anche se
ancora faccio fatica a reggere i no-
vanta minuti. Alla distanza perdo lu-
cidità e domenica contro il Perugia
faceva caldo».

Non ha più il codino, ma la presen-
za fisica e la fame di gol sono quelle
di qualche anno fa, anche perché nel
ritiro dei bianconeri tiberini il ragaz-
zo di Rabat ha dato il meglio di sé,
dimostrando una professionalità su
cui in pochi avrebbero scommesso.

A 26 anni le chance di successo di
Essoussi passano da Sansepolcro,
dalla terra di Piero della Francesca,
autore della Resurrezione. I “giorni
estremi” dovrebbero essere ormai al-
le spalle anche se nessuno può cono-
scere il proprio domani: Adnane
sfonderà? Inshallah. ❖

Foto 7oz. Photo Agency

L’Italia under 21 conquista l’ac-
cesso agli spareggi per gli Europei
2011 dopo avere battuto per 1-0,
non senza soffrire, il Galles, agguan-
tato al primo posto proprio all’ulti-
ma gara del girone 3 di qualificazio-
ne: gli azzurrini hanno ottenuto il
primo posto nel raggruppamento
grazie agli scontri diretti favorevole
(1-2 fuori e 1-0 in casa). I ragazzi di
Casiraghi partono forte e al primo ve-
ro affondo trova il vantaggio grazie
a un’azione prepotente di Mustac-
chio, che dopo un servizio perfetto
di Marrone, entra in area, e infila Ma-
xwell alla sua destra. Al 17’ Church
semina il panico in area azzurra, con
la palla che poi finisce in angolo.

L’Italia cerca di aprire la retroguar-
dia gallese e al 24’ dopo un rimpallo
fortuito, Okaka si trova il pallone fra
i piedi, ciabattando però dal limite.
L’1-0 basta per la qualificazione, ma
Casiraghi incita i suoi a non chiuder-
si. Gli azzurrini mantengono la su-
premazia territoriale e, nella ripre-
sa, centrano anche un palo su conclu-
sione all’altezza del dischetto di rigo-
re di Destro. Il finale è palpitante

con l’Italia a mantenere il vantaggio
di misura che vale la qualificazione
agli spareggi per l’Europeo (9 e 13
ottobre con avversario da definire) e
la speranza delle Olimpiadi di Lon-
dra 2012.

LE SQUADREQUALIFICATE

Quattordici le squadre che il 9 e 13
ottobre disputeranno i playoff che
mettono in palio l’accesso alla fase
finale dell’Europeo Under 21 (in Da-
nimarca, dal 12 al 25 giugno): Ro-
mania, Svizzera, Italia, Olanda, Re-
pubblica Ceca, Svezia, Croazia,
Ucraina, Grecia, Scozia (vincitrici
dei rispettivi gironi); Spagna, Inghil-
terra, Bielorussia, Islanda (migliori
seconde). Il ct Casiraghi, che ieri ha
fatto i complimenti ai suoi ragazzi
(«Hanno saputo stringere i denti
considerando che avevamo fuori tan-
tissimi titolari»), per quanto riguar-
da l’avversario degli spareggi - il sor-
teggio è in programma venerdì - Ca-
siraghi spera «solo di non incontrare
la Spagna». ❖

PALLANUOTO, EUROPEI
Anche il Settebello
conquista la semifinale

Anche la nazionale maschile di palla-

nuoto,dopo il successodel Setterosa,

raggiunge le semifinali degli Europei

in corso di svolgimento a Zagabria.

Nei quarti, infatti, il team di Sandro

Campagna ha battuto la Germania

col risultato di 6-2.

VUELTA ESPAÑA
La tappa a Erviti
Rodriguez nuovo leader

Lo spagnolo Imanol Erviti (Caisse

d’Epargne)havintoperdistaccolade-

cima tappadellaVueltadi Spagna, da

Tarragona a Vilanova y la Geltru. In

classificageneralegrazieaduesecon-

diconquistatiauntraguardovolante,

lo spagnolo Joaquin Rodriguez ha

strappato ad Igor Anton per soli due

secondi lamaglia“roja”di leader.Ter-

zo a 4 secondi resta Vincenzo Nibali.

TENNIS, COPPA DAVIS
Le convocazioni
per Svezia-Italia

LaFedertennisha resonoti i nomidei

convocatidalcapitanoazzurroCorra-

do Barazzutti per l’incontro di Coppa

Davis Svezia-Italia, in programma a

Lindkoeping il 17-19 settembre e vali-

do come spareggio per la promozio-

ne al Gruppomondiale 2011. Si tratta

diSimoneBolelli,DanieleBracciali,Fa-

bio Fognini e Potito Starace.

CALCIO
Il Giappone di Zaccheroni
batte anche il Venezuela

Secondavittoriaper ilGiapponediAl-

bertoZaccheroni, costretto in tribuna

perproblemialvistodi lavoro. Inippo-

nici hanno battuto 2-1 il Guatemala

con doppietta del catanese Morimo-

to.Zaccheronipotràdebuttare inpan-

chinaaottobrecon ledueamichevoli

contro Argentina e Corea del Sud.

BRIAN LAUDRUP
«Houn tumore
ma ce la farò»

Il 41enne danese, ex calciatore di Fio-

rentina e Milan, ha rivelato di avere

uncancroalsistemalinfatico.«Maso-

no convinto di poter vincere la mia

battaglia. Per fortuna i medici sono

moltoottimisti -haproseguito- losta-

dio dellamalattia non è avanzato».

P

Avanza l’Under 21
di Casiraghi
Vale un tesoro
l’1-0 sul Galles

Adnane, bomber ritrovato
dai compagni su Facebook
E San Sepolcro ringrazia

AREZZO

Brevi

«I ragazzi hanno saputo
stringere i denti. Ora
vorrei evitare la Spagna»

PARLANDO DI...

Morte
di Tomizawa
Due indagati

AlexDeAngeliseScottRedding, iduepilotidellaMoto2chedomenicahannoinvolon-
tariamentecausatolamortediShoyaTomizawaaMisano,sonoindagatiperomicidiocolpo-
so, comeusualmente avviene in casodi incidente che causi un decesso. PaoloGiovagnoli,
procuratoredellaRepubblicadiRimini, hadisposto il sequestrodellamotodelgiapponese.

Storia di Adnane Essoussi, 26 an-
ni: la gavetta, il salto in C2 e uno
stop «religioso» con rientro in
Marocco. Una volta tornato in
Italia gli ex compagni lo contat-
tano su Facebook e lui torna a se-
gnare per il San Sepolcro.

FRANCESCO CAREMANI

Un abbraccio di gioia I calciatori del San Sepolcro attornianoAdnane dopo un suo gol

Le parole del ct
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6 ottobre
IL VIDEO APPELLO

PER SFIDUCIARE

IL PREMIER POPOLO

VIOLA IN PIAZZA

Montepremi • 5.983.316,69 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 129.187.561,51 4+ stella €  21.262,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.250,00

Vincono con punti 5 € 20.397,68 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 212,62 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 12,50 0+ stella € 5,00

Nazionale 8 68 71 90 75
Bari 58 22 71 74 9
Cagliari 44 29 43 15 59
Firenze 85 68 52 66 14
Genova 54 58 68 81 4
Milano 32 11 2 53 75
Napoli 75 2 11 34 61
Palermo 55 33 85 8 59
Roma 54 82 40 2 18
Torino 46 32 19 21 5
Venezia 43 86 62 64 24

VOCI

D’AUTORE

lotto

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

3 7 48 67 87 90 31 60

ILMORSO

DI

FERRO

L
’incredibile storia di Ou-
ladah Equiano, o Gusta-
vus Vassa, detto l’Africa-
no, è uno dei testi che se

fossi la vostra maestra vi obbli-
gherei a leggere. È la storia di un
ragazzo nato libero, ma reso
schiavo da un manipolo di bian-
chi avidi. Era l'epoca della tratta
degli schiavi. Nel testo Ouladah
descrive tante sofferenze. Quella
che mi è rimasta più impressa è
“il morso di ferro”, una museruo-
la che veniva fatta indossare ai
prigionieri africani. Ouladah de-
scrive una donna con il morso e
dice “le serrava la bocca tanto
stretta che non poteva parlare”.
Nella scena dopo Ouladah scopre
che i libri parlano al suo padrone.
Anche lui prova a parlarci, ma il
libro non gli risponde. Non ha il
codice. Il ragazzo non si scorag-
gia e cerca di impadronirsi di
quel linguaggio. Vuole avere di
nuovo una voce. Studia così bene
che alla fine scrive la sua autobio-
grafia. Nel titolo originale dell'
opera è stata aggiunta infatti la
clausola Written by Himself, scrit-
ta da se stesso. Ora secoli e storia
ci separano dai tempi di Oula-
dah. Però vedo ancora un certo
parallelismo. In Italia i migranti
(e anche i figli di migranti) non
hanno voce. C'è ancora il morso
di ferro che serra la bocca. Ma c'è
chi non ci sta, ci sono altri Oula-
dah che per facilità chiamerò me-
dia interculturali. Sono ormai
tanti ( l'Asterisco, il Tamburo, Cit-
tà Meticcia) e fanno tutti dell'otti-
mo giornalismo. Tra tutti l'espe-
rienza della rete bolognese Cros-
sing TV (http://www.crossingtv.
it/) è forse la più innovativa. La
redazione è composta da ragazzi
figli di migranti e figli di italiani.
Hanno tutti tra i 16 e i 20 anni.
Oggi a due anni dalla nascita la
rete raggiunge anche punte di 10
mila contatti al mese. I ragazzi co-
me Ouladah hanno imparato il co-
dice, anzi a ben vedere lo hanno
arricchito. Hanno creato il lin-
guaggio dell'Italia del futuro.❖
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10eLotto
2 11 22 29 32 33 40 43 44 46

52 54 55 58 68 71 75 82 85 86
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